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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N.T E. La seduta è aperta
(ore 17).

,si dia lettura del processo verbale della
seduta di i,en.

R U S SO, Segretario, dà lettura del pro~
cesso verbale.

P R E,s I D E N T E. Non essendo'vi o>'3~
servazioni, il 'processo 'verbale SI intende ap~
provafo.

Congedi

P R E ,s I D E N T E . Ha chiesto cange-
do il s,enatore Crespellani per gIOrni 15.

Non eSlslendovi osservazioni, questo cangc~
do si mtende concesso.

Annunzio di presentazione di disegno di legge

P RES I D E N T E . Comumco che è
stato presentato il seguente dIsegno dI legge
{finizlativra :

del senatore Jannuzzi:

« Proroga delle disposizioni dell'articolo 3
del decreto~legge 6 ottobre 194<8, n. 1199,
relatIvo alla riduzione dell'Imposta e dei ca~
noni per il consumo dell'energia elettrica
nell'Italia meridionale e nelle Isole» (125).

Ques,to disegno di legge 'sarà stampato, di..
8tnbuito ed assegnato alla Commissione com~
peten te.

Per il 15° anniversario del sacrificio
della divisione Acqui a Cefaionia

P RES I D E N T E. Ha ohiesta di par~
lare Il sena,tare Piasenti. N e ha fa,coltà.

P I A S E N T I. Signor Presidenibe, ono~
revolI colleghI, anorevole signor Presidente
del ConsIglIo, qmndICi anni fa, m questI stes~
SI gIOrni, si compiva nella lontana Isola di
Cefaloma il sacrificIO totale della DiVI.sioue
« Acqm ». Qumdici anm, nel rItmo, febbrile
della vIta presente, possono valere a sbIadIre
ricol'dI Q ad ,attenuare memOrIe. Ma quando
SI tratta dI epIsodI come questo, quando nOI
collochIamo questo sacrUkio, per la s'Uaste\S~
sa enorme enitltà, al centro di quella breve,
tragi.ca epapea che SI ,slvolse nel settembre
1943, allora Cl pare che le ,figure dei protd,~
gonish SI Illuminino di !uoe ,anche pIÙ vIva è
che Il loro olo,causto presenti un sIgnificato
anche ,più ampio e pIÙ profondo, 'a nOI che
lo guardiamo da questa distanza.

La lotta dI Cefaloma durò dal 13 al 22
settembre: Impari lotta! Il 24c,ominciò la
strage dei superstIti, primo 11 generale An~
tonio Gandm; e quando l'eroIco Cappellano
rIUlSCÌfinalmente a fermare la furia omIcida
del nemico, 400 uffiCIalI e 5.000 soldatI era~
no stati massacrati; altrI 75 ufficIali e 2.000
soldati erano. cadutI nel combattImentI pre~

cedentI. Dei superstitI, taluni, POChlls,siml,
rIUscirono a dars.i alla ma,cchla e a çollabo~
rare, successlVamenrte, con la Resistenza lo~
cale. Gli altrI fUl ano departatI 111GeTman,13"

Mi ,pare ,che questo epIsodio rappres,entI,
nella storia tormentata e tragIca di qU'ell'au~
tunno lontano, qualche cosa 'che trase-ende
il valore mIlItare per a,ssumer,e, il sigmficato
di una rmasclta, poco pIÙ ,che ,sImbolIca, ,se
si vuole, nel suoi efIetitI immediatI, ma ,ricca
dI un contenuto amplissimo. N 01 sappiamo
che si trattav,a dI uommlche ,fino ad allora

avevano compIUto serenamente, e mii,essibil
mente un loro aspro dovere, obbedendo aUe
ferree leggI dello Stato, in una guerra c'erta
non voluta e 'certisslmamente imqua. DaNan~
ti all'Improvvisa rovesciamento del front,e,
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più che quello -contenuto in ordmi reticenti
,ed .ambigui, valise per eSSI l'Imperativo della

COSCIenza.
Ed era un lmpera:tivo che attmg1eva le S:'-le

ragioni prIme ad un dettame morale aventt;
le sue scaturigini nella profondItà CIvIle del~

l'ammo i,talico, d1nalmente hbero di esprimer~
si s<econdo la sola legge della coscienza. Casì
questI prodi rIcongiungevana la passata sta~
ria dvile d'Itaha can la storia futura.

Al loro sacrirfido noi associamo m queste
glOrno il sacrifklO dI quanti, da Portia San
Paalo alle Coste Dalma1te, dalla Cor,sica agI:
ArcipelaghI dell'Egeo, diedero tutto, affinchè
laP,atna rIVIVesse. Da allara si sarebbe lm~
zlata quella sotterranea, sIlenzIOsa comum,
cazione dI spIriti hberi, te s,i tUltti verso un
81.010ideale, anche se per ,vie, a,nche se m
fronti diversI, a rIscattare la di,gnità della
Patria. E ad essi accamuniamo l combatt.en~
tI della LIberazione in Italia, i cospiratori
della lotta clandestina; a,ccomumamo coloro
che, fra l reticalati tedeschi, seppero scegfie~
re fra Il ricatto e la morte e presero la VIa
del supremo rischio, affinchè la PatrIa po~
tess,e risorgere libera e forte anche del lara
sllenzlOso olacausto.

Io vorr:ei che que'sta fosse saltanto una do~
larosa e fiera, se pure rapidissima, s-corlsa a
qUJegli eventI. Ma è 'pur doloroso un altro
pensiero, ed è questo: che tra breve di tutto
ciò far:se resterà ben poco negli amml; nel~
le scuole ciò non si impara e non si studio
(approvazwnz) e queglI stessI SadalIzl che
custadiscono ,questa retaggIO, per affidarlo
alle giavani generaziani affinchè nan resb
vano, sono c'ostr.etti a viver,e alla giornata,
mendicando i mezzi dI vita, che pure, presso.
ogni popolo dvile, vlengono dati ad essi ca~
piasamente, per-chè là si è consapevoli ,che la
vita di un Pae,se nan si articola soltanto di
strutlture economkhe, ma anche di questi va~
lari che non debbono essere perduti. Altri~
menti tutto rimane accademia; e di aceade~
mia, di buona e di cattiva gusta, ma1tase 1](;
è fatta per il passata. Ma l'accademia, ana..
revoli ,calleghi, non onara il pa:ssata e mena
ancara ,cansacra l'avvenire. (Viv1 applausi),

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
laTe 1'onorevole Pre,sidelllte del Consiglia e
Ministra degli 'affarI esteri. Ne ha facolt?1,,,

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri e Mznistro degli affari esit,ri.
Il Gaverno non può nonassaciarsl, can sen~
hmen.ti commossJ d] ricanoscenza, alla rie~
vocazia,ne de\gli erOlci 'combattentl e caduti
dI Cefalama, .che il senator~e Piasenti ha V'o~
Iuta OggI cammemorare e ncordare perchè
passino nan soltanta nella storia, ma nella
mÙgllOre leggenda glarlOisa del nostra Pa,ese.

P R E ,S I D E. N T E. Onorevoli ,calleghi,
ia <Cr!eifladi interpretare Il pensiera di tutto il
Senato ricardanda l'erOIca sacYÌ'ficlO della Di~
VIsiane « Acqui » a Cefalonia, e.s,empia a tut~
tl dI dovere campiuto sin a al subl1me s'a('ri~
,fiCla.

In questa circastanza nOli dobbiamo rievo~
,care tuttI i mar:ti di quel periada storka e
dobbiamo rivalg,er1e ad :essi e alle lara fami~
gli e il nostra commosso saluta.

Seguito della discussione del disegno di leg-

ge: « Stato ,di previsione della spesa del

Ministero degli affari esteri per l'esercizio

finanziario dal 10 luglio 1958 al 30 giugno
1959» (17)

P R E.s I D E N T E. L'ardine del gior~
na reca il segmto della dlS<cussiane del ,dise~
gno di legge: «Stata di prevIsione della sp'e~
sa del Ministero degli aff,arieSitlOm per l',e!ser~
cizia ,finanziana dal l" lugha 1958 al 30 giu~
gno 1959 ».

È isc:ritto a parlare Il senatare Ferretti.
N e ha fa'coltà.

FER R E T T I. Onorevale President8,
anarevali calLeghi, onarelvale !Pr,esidentle del
Consigl1o e Ministro degli esteri, due mesi e
quantI eventi nel monda! 14 luglia: mentre
a Parigi si festeggiava la presa della Ba.sti~
gl1a can petardi inoffenswi ,per>ehè anco:Y'a
nan si lanciavana bambe in pi.azza della
Cancardla e in pIazza dell'EtOlle nè cre'Pita~
vana le mitragliatricI dei ribellI algermi, in
quello stesso giarno in c'ui SI folle;ggiava a
Pangi, in una cIttà dell'AsIa minare,a Ba,g~
dad, SI uccideva 11re e un ,gruppa di IgIO'Vani
colannell1 VI instaurava un nuava regime
politica. Due mesi; e da quella crisi del Me~
dia Oriente riv:elata m tutta la sua gravità,



Senato della Repubblica III Legislatura~ 821 ~

17 SETTEMBRE 195820a SEDUTA (pornerid,Jana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

dal regicidio di Bagdad si ar,riva fmo al fal~
li mento dell'incontro al !Vertice ,e, al trionfo,
così fu deMo, della pace nel voto unanime
espres1so all'O.N.U. A Ginevra, intanto, gl::
s,clenzlati erano tuttI concordi, dI qua e dI
là dalla «cortma », nel dire al 'POlItICI: ba~
date, se davvero volete, c'è la possibilità del
controllo sull' attIVità nuclear'e, cioè dI far
finIre la gara per sempre pIÙ st.er:mmaitrici
armI nucleari. Inoltre, in questI due meSI c'è
stato un continuo andare e vlenire di uomi.
ni politid che tessono la spola della solidk
netà ocddentale dB una 'parte, e an,che dal~
l'altra, ad onente, l viaggi continuano; so~
prattultlto si avv,erte nell'atmosfera, ~ bi~

Isognapur dulo, onorevolI col1èighi ~ nello

stato d'animo dI tutti i popolI un'attesa
quasI meSSlanwa dI un accordo, sì, ma dI Uli
accordo duraturo, perchè la siit.uazione che
'si è instaurata nel mondo dopo la seconda
guerra mondIale è una .situazIOne che non

.può a lungo durare. Ae,coI'do totalJtario al~
l'O.N.U., anoIdo deglI 80enziati a GinE~
vra, incontn tra glI uommI politici intesi
a salvar'e la pace: questi gli avvenimenti
positivi. Ma quante voci al 'passivo,conltro
questo attIVO! OnorevolI colleghI, guardi'a~
ma la realtà in faccIa: non SI combatte più
solo. sulle soglie del 'sahara, si combatte nel
cuore dI ParigI tra algermi e francesi, SI
spara e ,SI uccide a CIpro, sì spara e si uc~
cide n~l Libano, tuona Il cannone a Quemoy.
E, slnza interpretazioni politiche, quando
un eannone spara ed uccide, è la voce della
forza che soffoca la voce del didtto, la te~
nue voce del diritto ,che 'vorrebbe oggi af~
fermarsi nel palazzo di vetro dì Ne,\<"York.

In qUi6i&tIdue ultimJ meSI, ed anche nei
mesi e ne,gli anni che li hanno preceduti,
la guer:ia fredda talvolta è divenuta la .pa~
cifica coeslstenza competItiva, tal'altra la
guerra calda con mIglIaia di morti in Asia
e 111 Afrka. Ehbene, quesltio alternarsi di
eventi lieti e tristI è stato come 'Una dnccIa
scozze,se che <Cl ha mitridatiz2iati Itutti. A
poco a pnco Cl SIamO. tutti convmti o illusi
che una terza guerra mnndiale non SI farà.

Bisogna però s,llare in guardia contro
questo ottimismo per,chè anche i dati posi~
ti vi al quali ho accennato, se 'analIzzati, ma~
nifestano tutta la loro pochezza e vacmtà.

Cominciamo dal 'voto unanIme :di Gme~
vra, dal voto .deglI sCÌ<enzia:tl. Intanto si era
stabilIto che Il 31 ottobre ci si s,arebbe in~
('ontrati ancora a Gmevra, si sarebbero ill~
contratI i polItici per dare ,finalmente as<col~
to alla lezione deglI sdenzialti. All'ultimo
momento una mossa di Krus~ev, un vero
gJO!Collere dell' a<rlt.!ediplomatiica, Icambia Ie
cose: nOon piu a Gmev,ra, egli dIce; poichè
siamo all'O.N.U.. dIscutiamo all'O.N.U. AI~
lara nOI dobbIamo chiederCI: ,che cosa va~
le m realLà l'aecordo tra glI IscienziatI?

Esso vale solo se: pnmo, i POlItICI sono del
buom scolari che ascoltano la lezione del
maestri sCIenziatI ed accettano dI installa~
re 170 posti di ascolto e dI controllo su tut"
te le It,ene, 10 su tuttI i man. Tutti l PaeSl
accetteranno? Baslta che uno rifiutI per,chè
il controllo no.n si possa fare pIÙ. Seconde,:
bisogna che tuttI ISI impegmno a non 'pro~
durre più bÒmbe nuclean, in base ai pr(J~
tOtlPl che giàposseiggona; terzo: bIsogna
che tutitri SI Impegnino a dlstruglger,e gli
stocks che già posseggono. iQ'uarto: biso~
gna che, contemporaneamente al disarma
nucleare, ,SI ahbla il disarmo deglI arma~
menti convenzIOnali. InfattI, come SI è ar~
l'iv.ah a questa situazIOne? V OJ sapete clw
il blocco onentale alveva una 'schi~cciante
superIOrItà nelle armI convenzIOnalI e che lo
<,e<]mlIbrw del terror:e» si ,era raglg'lUnto
per il fatto che l'AmerIca, per pnma e sola,
aveva la bomba nucleare. Ogigi, se accetta:s~
SImo il disarmo nucleare, anche in buona
fede, dalle due partI, rimarrebbe ques,-ca
schiacciante superiontà da parte del gruppo
orIentale nell'armamento <convenzionale.

QuindI Il disarmo nucleare non può esse~
re accettato dall'OccIdente se cl()ntempora~
neamente non SI addiviene ad una riduzione
delle armi convenzIOnali, spe1'lama al mlIli~
ma possibIle, che renda pari i due gruppi 111
'Confhtto.

E vale forse qualcosa di pIÙ il voto unani~
me all'O.N.U.? Ottanta voti, ottanta ISì. Ono-
revoli ,colleghI, siamo tutl~I m politic,a da
qualche anno, ahimè, e sappIamo. come SI
l aggIUnge l'unammltà quando ci ,sono. tesI
in <contrasto: o con la violenza o con la frc~
de; rest'a ,perciò sempre l'equivoco. Perchè
la frode a, 'Per usare una parola meno im-
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pegnativa, il compromesso? Evidentemente
una parte di questi ottanta Paesi ha votato
sì, ma il suo cuore diceva no perchè gli in~
:teressi erano troppo 'Contrastanti, ,e, all'atto
pratico, ci si accorge che quel voto minaccia
di lfinire in niente.

Al centro, anzi come premesisa, dI questa
unanimità ,degli ottanta era (e dò parrebbe
costituire una sicura speranza ver il domam)
l'accordo dei dieci 8talt:i arahi. Poichè la pol~
veriera dell'Europa si è trasferita dai Bal~
cani più a :sUld,è anda:ta nell' ASIa Minore, è
andata nella prima Afnca, si dkeva: final~
mente questa polveriera è .spenta. Ma chi
crede 'a questo? Chi ci può >Credere? Tra l
dieci ,Stati arabi ve ne S0110dI rwchissillm
e di poverissimi, vi sono delle sedIcentI nUo~
ve democrazie e Stati ad ,effettivo i'egime as~
saluto, ve ne sono .alcuni capltanati da gio~
vani ufficiali ed altri da monarchi di vecchls~
sime dinastie.

A questo pro[JOsito, .circa la solidarietà
araba sulla quale tanto SI fa conto ver la
pace nel Medio Oriente, nOll sarà male ri~
rordare un episodio che, onorevoli colleghi,
'parrebbe risalire ai teInpl molto lontani del~
le congiure di palazzo e 1l1veceè accaduto nel
febbraio di questo s,t\esso annO' di ,grazw
] 958. Che cosa accadde nel febbralO di que.
sto anno? Furono trovati tre assegni dello
importo di 2.900.000 steTline ingles,l, pari a
!) miliardi tondi di lire, che il monarca del~

l'Arabia, Saud, offriva al colonnello 'serray,
,C'apo del controspionaggio della Siria, per~
chè uccidesse Nasser. Lo scandalo fu enor~
me, si disse che si sarehbe convocata una
corte di giustizia per far luce completa; ma
tutto ,finì, come si dice, «a ,taraUucd e vl~
no », cioè Saud ,trasferì, senza abdkazione
formale, i poteri del trono dell' Aralbia sau~
dita al fratello Feisal, rimanendo egli stesso
nel suo palazzo con tutti gli attributi sovrani.
Feisal ora è andato in Egitto ,e Nasser ha
pe.I1donato, nel nome di Allah.

N on vi rkorda tutto questo certi eventi
rinascimentali, non vi porta t:utto questa in
un'atmosfera irreale? 'Questa è invece la
reaLtà d'oggi, ma ve n'è un',altra economica,
molto più grave. Fra questi dieci Paesi ve ne
sono alcuni che sono molto ricchi, come ho
detto, almeno di pelDrolia, perchè rifornisiCò~

no mezzo mondo, ma all'Egitto non dànno
mente. L'Egitto dev,e, così, oscillare tra Il
tendere la mano alla Ruslsla e il volgerla,
dallap'arte opposta, all' Amenca; e forse
questo terzaforzlsmo dI oNasser è determina~
to proprIO dalla SItuazione ,economIca del suo
Paese che non può fa,re una politica indipen~
deaJ.tee deve essere aIUtato o dal blocco occi~
dentale o da quello onent,ale o da tutti e due.

M.a si dI,ce: il vato unamme dell'O.N.U.
prescl11de anche dalla stessa volontà del po~
poli arabi, perchè c'è l'O.N.U. garante. Oh,
che bella garanzIa! Dov'è la forz'a per far
ri,sperttare ]e decIsIOni dell'O.N.U.? Dove
sana le armI che ad 'Un certo punto determl~
nino l'abbedienza dei popolI nbelli? Di!s,pone
dI « osservatari » l'O.N.U., e glI osservatan,
lo dice la parola, è gente che osserva, non
genite 'che agisce. I nostn br avi ufficrali chE:
sono nel Libano con glI uffiClali di altn ,Pae.
SI, se si accorgono che a~riva un carico dI
armi dalla Sina a da altra frontiera per
armare i nbelli del LIbano, che possono.
fare? Non possono certo .fermare il carwo,
ma solo stendere un bel r.apporto all'O.N.U.

Ed allora, onarevolI colLeghi, è nostro do~
vere dI nall eSlsere ottImisltl. Non siamo ot~
timistI (onorevoli colleghI della simstra,per~
mettete che esponga un punito dI vista basa.
to SUl fatti) per questa che 'chIamerò dina~
mica, abbaglIante, continua l11iZlatIva poli~
tica del iblocco onentale. Di là c'è un'attÌ'vità
instancabile, dalla congIUra triorrfatirice di
Bagdad, al mancato successa nel LIbano e
nella Giordania a causa dello sbarco anglo~
americano, allo spostamento dell':azione po~
lItico~milita~e ,su Quemoy. È un vulc8!no che
voi ritenete sp,ento e che, invece, subIto erom~
pe da un'altra parte, l'attivilsmo del blocco
orientale.

E di frante a ques'to attivismo orientale
che cos,a c'è? ,La passività oCiCldentale ~

confessiamolo ~ doml11ata (lal COSIddetto

spirito di Monaco. Sì, gli americam si sono
sveglIati 111Corea ed ora sembrano vigilanti
per Formosa; ma come là fu proibito alla
aviazione americana dI bombardare i ponti
sullo Yalù, ma q'l1i si impedIsce, perSl110 in
casi estremi, di agire contro le postazi011l
dell'artiglieria cl110~comunista che dalla co~
sta cinese imperversa su Quemoy. Qu.esto è
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l'intervento americano contro le cannonate
cino~comuniste; una semplIce presenza, ri~
tenendosi con essa dI impressIOnare, dI Tl~
chiamare al senso dI responsabIlità gli av~
vers,ari.

Eppure c'è qualcosa di 'peggIO della sem~
pre rinnovata miziativa sovIetica. Noi che
pur concepiamO' la dottrina comunista come
una dattrina matenalista, anticnsbana, al
ser'Vizio del panslavismo, dell'Imperiahsmo
slavo siamo meno preoccupati di quanto suc~
.oede in RussIa che di quello che sUCCt'df' in
Cina. Badate che Il problema della Cma è il
problema del giorno. Che ,co,sa accadde quan~
do sbarcarono glI anglo~amencani in GlOl'~
dania ,e nel Libano? Io ho seg'Uìto quegli av~
venimentialla televisione ,e !Sulle riviste poi~
chè le immagini pal'lanopiù delle parole. LE;
dimostrazioni, le reazioni moseO'Vlte furone
di poche 'centinaia di giavani. Molti dI noi
sanno come SI cremo \queste mal1lfestaZIOl1ì
spontanee in regimI a partibo unico. Orbe~
ne, a Mosca poche .centmaia di persone si 1i~
mitarono a tirare dei calamaI per sporcarp
la fac.ciata dell' edificIO dove risIede l'amba~

S'ciata americana. Che cosa successe inve'ce a
Pechino? A Pechmo si videro mIlionI dI ar~
mati in attp dI mll1aCCIOSa protesta. Ed ecco
rhe Krusce'V corr~ là segretamente ,per tre
giorni, dal 31 luglIO al 3 agostO'; Isubit,o la
sua 'Palitica cambia: non si parla più di m~
contro al vertic,e, perchè la sua polit~ca per
la diplomazIa attiva a,l vertice è condannata
da Mao, il quale sostiene che n'on è possibIJ?
trattare con i nemici. Ed era lo stesso Mao
che, schierandosi contro il revisionismo den~
tro il partito, aveva segnato la condanna po~
litica di Tito e la morte di Nagy.

Questa Cina contro la diplomazia, questa
Gina contro il revisionismo del partito co~
munista, questa Cma Cl delude e Cl Impre;;;~
Isiona. Forse esiste il pericolo glallò, forse
,eslso è reale, ,e non soltanto in funzione anti~
occidentale, colleghi ,comunisbi. N on solo, ma
questa Cina ci si prese.nta ~ è mutile na~
scond-erlo ~ mIgliorata materialmente. Tut-
ti <::oloro,che vengono di là .ci 'parlano di scuo~
le, di ,campi sportivi, ci parlano dI una r~~
pres.a materiale nella vita di quel popolo.
N oi ci eravamo illusi che la Cina potesse ci-
salire alle sue grandi tradizioni. N on c'è bi~

sogno di aver letto «Il Milione» dI Marco
Polo: tutto parla di un'antica, gloriosa e
raffmata dviltà cmese. Ma quella Cina non
Isembra rinascere sotto Il r'2IgIme di Mao. È
un'altra Cina il prodotto della dittatura co~
mUl1lsta: è la Cll1tì del SUpplIZI cinesI; sicchè
110n è retorica dire ,che, quando SI vede Mao
nella sua semplice 'umforme, ci appare die~
tra dI lui un'altra figura, aLta, a C'avallo:
quella di Gengis Kan Il quale, con i suoi tar
tan, partendo dalla Mongolia, ebbe due dI~
rettrki, una verso Il sud ed una 'Verso l'oc~
cidente. Badate che oggi non è tranquillo il
TIbet, non è del tutto tranquilla neppure la
IndIa; non è soltanto Formosa a preoccu
par,si dI questo dilagare di 600 mIlioni di
uommI, esaltatI da un mIto che potrà essere
pericoloso prima di 'butti in Europa ,proprio
'per la Russia. (Interruzwni dalla sinis.tra).

F' R A N Z A. E voi II esaltate nei vostri
princìpi e con i vostri capi!

FER R E T T I. Noi, onorevoli ,colleghi,
in questa sede non facciamo nè del p,eSSI~
mismo nè dell'ottImismo. Esaminati breve~
mente l pericob della situazione internazio~
naIe, guardIamo un po' le 'cose di casa no~
stra. Onorevole Pr,esidente del Consiglio, noi
sentiamo Ildo'Vere eh mettere III guardia il
suo Governo da 'una politica che ,cerca ef~
fetti spettacolari immedIati e di nes'suna COll~
sJStenza. Ultimo esempIO dI questa politica
Il vIaggIO di Gronchi m BrasIle, del quale
parlerò a parte.

Bisogna fare una politica in profondità,
una politica seria, una politica che valga pel'
j nos:t,YÌ interessi di oggi e di domani, una
politica che ci rafforzi economkamente e mo~
ralmente.

E poi vi è un altro grande pericolo nella
sua politica, onor,evale Fanfani: quello di
voler conciliare la fedeltà all'alleanza a1;lall~
tica con la così detta iniziativa nazionale.
Bella teoria, molto bella ma troppo difficile
a realizzarsi.

,Le do un esempio della dIfficoltà dI questa

politka. NOI giustamente ~ e di questo glie-
ne va data lode ~ facemmO' comprendere a
Londra che ci era dispia'ciuto l'invio di trup,
pe ingl€lsi in Giordania senz'a ,che fossimo
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st'a,ti avvertItI preventIvarmente; ma allora
anche nOI dobbiamo informàre preventiva~
mente l nos.tri alleatI delle nostre miziati've.
Come vede, onorevole Fanfani, è molto dif~
f1:CIle conclHare Il nspetto al path con un"
nos.tra indiscrimmata libertà di azione. Let
verità è che tutti i tentatIvI dI allantanard
dalla fedeltà all'alleanza oocldentale ,con mi~
ziative che possono riuscire sgradite agli al~
leatI ci porta fatalmente al terzaforzIsmo, al
neutrahsmo. E pOIchè è provato dalle re~
presslOm dI Polonia, Germama ed Unghena
che non è ,consentito a nessuno Stato Llel
Patto dI Varsavia di sCIvolare verso l'Ocei..
dente, ne deriva che qualsiasi neutralism(ì
rappresenta ind8bolImento dell'Occident,:,

l'ottura di quell'eqUIlIbrio dI forze nel qUdle
OggI, come m passato, ,consiste la Slpe.ra,nza,
anzi IR certezza dI llna più lun;gapace tra le
N azi.om.

Onorevole Presidente del ConsIglio, non
c'è Italiano che non ca,pI,sca ,come noi a:bbla~
ma una zona d'influenza, un campo dI atb-
vità che d VIene dato dalla nostra stessa po~
sIzione geogralfica. Questa partIcolare atti-
vità ItaJiana la capisco menO' al di là deglI
Oceani, la capISCO, inv€ce, appieno nel Medi-

terraneo. Q'Ul i PaesI sono bagn,at,i dal nd-
stro 'stesso mare: abbiamo ,con essi tr:ldizio-
m mIlle,narie dI 80mmercio e dI 'scamblcu]-
tUl'alI. Inoltre Il mondo arabo non .ci det,esta
come detesta glI inglesi e l francesi e da qLlal~
che tempo anche glI americam, perchè gli
italiam sono ,stati m Afrloca, da Gnspi a GIO~
lILti, da GiolIUi a Mussolim, apparendo ,sem~
pre col volto di soldatI itaham, di operai
Italiani, dI te'2md Italia,ni che sapevano con~
quistare l'animo di quelle pOpGlaZ1011l, com~
portandosi da colonizzatorI e non da colo~
nialisti.

I nostri ,contratti dI lavar o ~ bastla dit
questo ~ valevano anche per la gente dI co~

lore. Noi ahbiamo nell'amma questa bontà,
questo sentlmento fraterno <verso tUttI i po~
poli che ci VIene nconosciuto, naturalmente,
anche dagli arabi. «Bono Italiano» : in que~
ste due 'parole c'è tutto il concetto ,che il
mondo arabo ha di noi.

Onolrevole Presidente del Consiglw, ma
per fare questa polItica ItalIana nel Medlt,e,!'~
raneo, hisogna cercare di non andare oltre

quello che è gradito anche ai nOlstri alleati,
chè altrimenti dovremmo cambiare tutta la
nostra polItIca. . .

F A N F A N I, Presidente del Constglio
clet rninlstri e Ministro dgg'li affari esten.
Op'pureconvincere i nostri alleati che qu€l~
lo ,che !Ciè gradito è 'Opportuno anche per
loro!

FER R ET T I . >Sto per ,esprimere un
conc,eibto molto simile al suo. Quale politica
deve seguire l'Italia? Quella dI far sì che noi
e gli alleatI troviamo una politica comune,
perchè non Sl abbIa pIÙ un episodIO come
quello di [Suez, quando la FranÒa agIva per~

ch'è sperava (una volta nel Parlamento ita~
hano si disse che le ChIaVI del MedIterraneo
erano nel mal' Rosso) di trovare m Egitto
la chIave dell'Algeria, cioè dI rIsolvere là Il
suo confhtto algermo. E l'InghIlterra agIva
perchè sperava di nprendere le posizIOn l
perdute; e l'Amenca SI cpponeva all'aziom~
rfranco~mglese per poter sostItUIre nel mon~
do araho l'influenz.a perduta dal SUOI alle::ìtl.

Dunque, bisogna ohe la prima opera della
nostra abIle di'plomazia sia quella dI trovare
una linea ,comune nell'Ocddente, Italia com~
presa, dI fronte al mondo arabo.

Secondo: onorevole PresIdente del ConsI~
glio, noi ,siamo a'cc'UsatI, nOI di questa parte.
eh essere dei nazionalIsti; quindi ,si figun se
non ci farebbero piacere ,certe cose! Ma n~
teniamo sproporzIOnato alle nostre forze un
compito dI medIazione tra lVIedIO Ori,t,nte e
mondo ocnelentale. Contenbamod di fare
opera di distensione. Vadano pure uomini no~
stn nel mondo arabo, vengano arabI m Ita~
lia, ma ~ npeto ~ non pret€ndIamo dI me~

diare. Pretendiamo e oerchiamo invece eli
dIstendere e di pacifioeare.

C'è una parte attIva che noi pos!siamo fa~
re, ed è nel campo tecnico, ,con capItale ame~

rÌC'ano perchè nOI non abbIamo capItali; pos~
Riamo dar,s un ap.por'to dI tecmci ed anche dI
macehmari, perchè que'sti li produciamo in
Italia ottimi e a buon mercato, e :perchè pro~
ducendolisi fa.nno lavorare l nostri operai.
Ma ,per que,sta ,collaborazIOn,e tecnka non
basta mandare tecnici ImprovvisatI msieme
a macchine ben fatile: Cl vuole gente che co~
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nosca la lingua del Paese e sia t'ecnicamen~
te specIalizzata. Perdò, bene, mcremento del~
l'mseg,namento tecnico! Bene, ins,egnamento
delle lingue di quel Pa,esi d'oltre mare dave
intendiamo svolgere la nostra attività!

E pm, dobbIamo valorIzzal'e la nastra 'cùl~
tura, onor,evole President,e del Co,nsiglio. N on
so se leI ne SIa a con'oscenza, ma fra tantlo
cose saprà certo anche questa: che nelle
U111versltà della Germama occidentale sono
ISCrItte alcune decine dI mIglIaia di gIOva111
.arabI.

F A N F A N I, Presidente del Cons~glio
de~ ministri e Mmistro degli allan ester~.
UnJdlCimila !

FER R E T T I. Bmva: vede che lo sa~
,peva! Ora, percllè questi giovam non Isono
iscritti neUe nostre U111versItà tanto più V]~
cine? E badate ohe questa è importanti.s6i~
mo, perehè costituisce la pIÙ ,grande propa~
ganda. Quesrb giovani ,studenti di oggi sano
J'élite di domam di questi nUO'VIpopoli.,Quan~
do dei giovani del LibanO' o dell'EgItto ham-
no studiato in Germania, diventano filo~t,e~
deschI; così dlVenterebbera 'filo~irt'alIarni ,se
studiasserO' in Italia.

E poi c'è un altro compita; q uesto, onore~
vale Fanfani, è U!I compIto oggi veramenbl
superiore forse a tutti noi, ma, è un cornrpito
che dobbiamo prefiggerd di raggiungere nel~
la nostra polItica estera. N 01 dobblamo,came

ha detto stamane il callega Zaccan can belle
parole, valorizzar,e la nos tra tradIzIOne. La
ItalIa 'può vmcere o perdere le guerre come
tutti i PaesI, l'ItalIa può avere erisi econo~
miche come tutti i PaesI, ma c'è qualcosa

che resta nel rsecoli, èd è l'apporto dell'ItalIa
nel 'campo del diritto, del penSIerO', delle
SClenze, delle artI. G è un apporta nostro de~
termmante, a quella che si ,chiama la civiltà
occIdentale, e questo apporto anco(ra oggi
corntinua. Qm, nel mostrarci consapevoli di
cosÌ glorlOrsa tradizIOne, consIste Il compito
di tuttinOl, 'perchè pO'trema 'parlare di li~
nascita, dI vera ricostruzione dell'Italia dal~
],e ravine della guerra e della guerra ciVIle

solo quando riusciremO' a ,convmcere il man.~
do dI essere degni continuatori di un grande
passato. Questo non è nazionalismo, onore-

voli eolleghi: Il Risorgimento italIana agli
imZI ebbe due profeti, ,cosÌ li voglio ehiama~
re, uno dell'ItalIa democratica laica, l'altru
dell'ItalIa democratIca cattolica: Mazzini e
Giorberti. Mazzini parla ,addirittura di un
pO'polo messia riferendosI all'ItalIa; Giober~
ti afferma il primato degli italiani. Nè l'uno
nè l'altro pensava,no ,certo alle guerre, ma a
questo primato spirituaLe e culturale degli
italIani che salo ha dato, ehe isolo potrà dare
ancora presb!gio all'ItalIa 'e, col presrtIgio,
una precisa funzIOne nella politica il1rterna~
zionale.

Ho detto di ,comnderar,e come eLemento
pasitivo dell'attuale periodo l 'viaggi degli
uomini politici responsabili, perchè eSrSi'COrl1~
tribuiscano all'mtesa e alla solidarietà tr:a i
popoli. Quindi bene, onorevole Fanfani, per i
suai viaggi; e penso che SIa frutto anche dI
questi la promessa ,che .ci è stata fatta di UD
meritatissimo seggIO nel Consiglio di sicù ~

rezza dell'O.N.U. Ma altri viaggi ci lasreiano
molto perplessi. N on è che 10 abbI,a, un fatto
personale ,con l'E.N.I. ,Io parlo dell'KN.I.
spesso perchè l'E.N.I. è l'esempio, è il caso li~
mIte dei nostrI gl'OSSI manopoli statali, per~

ch'è l"E.N.I. esagera quando vende polvere 'per
il bucato e margarma, dando vIta a sodeti:t
commerciali, ,anellI di un'arganizzazione a ca~
tena ,che spende senza controllo alcuno, l
soldi dello ,Stato. Inoltre ChI è alla te,sta del~
l'E.N.I. è certo persona attiva e PNdò si fa
notare più deiglI altri. Altri faranno eOIlle
1m, ma ,con molta più prudenza. Comunque,
per venire 'all'E.N.I., ,per,chè nOI siamO' con~
trari a tutte queste mizla,tive dell'E.N.I. lE

Persia e ,nel Marocco? Prima dI tutto pel'chè
l capitali occorrono nl Halra, dove abblamn
tante cose da fare. E dove si prendono que~
stl capitah? Mi si dice che qualora SI trorvas~
se il petrolIo in PersIa bisognerebbe spende~
re centmaia dI miliardI. Ho ra,::colto ancÌ1+
una vace, ,che 10 ritengo calunnIOsa nei con.
frOrntidel Governo, seco,ndo la quale la co~
pertura della circolazIOne ,cartacea in valuta
pregwta sar,ebbe stata dichIarata non ne~
cessaria àa qualche t'ecmcu di finanza (se
non è vero, e me lo auguro. l'onorevole Fan~
fani lo smentlrà) perchè queste centinaIa di
mIliardI da spender,e 111PersIa da pa.rte del~
l'E.N.I. si troverebbero attraverso un inve~
stimento, non dicIamo una liquidazione, delle
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nostre riserve auree. In secondo IUOigo,sia~
mo contrari a queste iniziative dell'KN.I. ...
(Interruzioni dalla s1:nis,tra). Ieri l'E.N.I. è
stato aiJtaccato anche dall'onorevole Monta-
gnani. (Interruzione del senatore Montiagna-
ni MarelU). Che il diavolo si faecÌa fralte?
Pe.rchè sino ad oggi quando si parlava dI
Mattei, ,per la sinistra era come se 'si pa.c~
las.s,edi Carlo Marx in persona, eppure Mrat..
tei è un democristiano. La seconda ragione
per cui noi siamo contrari è che andare a
spendere i soldi in pa.rtibus infidelium :èmol~
to pericoloso. Si è visto che cos,a è suc'cesso
a Suez. Se chiudono. il canale, Icome,portiamo
in Italia II petrolio che avremo eventualme!ll~
te trovato in Persia? E 10 ,ste'sso valga per
gli altri Paesi. C'è poi una terza ragione:
Mattei è andato a pestare le code dei grandi
truisls internazionali. Quest,i hanno il coltel~
lo daJla parte del manko, questi si vendidhe~
l'anno in qualche modo. Se possiamo ~ an~

che nel campo degli idrocariburi ~ agire in
modo da non u:rtarIi, per~hè dobbiamo ur~
tarli? Si è s'empre Isentito dire che bisogna
cercare, ThelIavita, di ottenere più Iche si può
faeendosi il minor numero di nemid soprat~
tutto quando si rischia il denaro non pro~
prio, ma del cittladino italiano: è, come sern~
py,e, la teoria del ma,ggior risultato 001 mj~
nimo 'sforzo.

C'è un'ultima considerazione: è curioso
che gli es'pansionisti di oggi ,siano gli stessi
che 'Per cinquanta anni e più, da quando io
ho l'uso della ragione, ho sentito attac'ca,re
tutti i Governi che prendevano essi stessi o
favorivano imprese economiche, badate bene,
sotto bandiera Ì't,aliana, in territorio dI oltrc~
mare: «fate le strade in Calabria. fate gli
ospedali i/1 Puglia, fate le scuole in Luc,a~
nia », dicevano. Oggi invece sono diventatI
tutti fautori di investimenti di centinaia di
miliardi oltremare sott:o bandiera straniera.
Si vede che preferiscono la handiera stra~
niera a quella italiana.

IMa i viaggi più pedcolosi sono quelli del
President,e della Repuibiblica. QueUi ,sono i
più pericolosi perehè, intanto, pongono un
grosso problema C'ostituzionale: rei sono gli
'articoli 87, 88, 89, 90 della Costituzione che
dicono esattamente qual'è il camrpito.del Pf'e~
sidente dell'a R,epubblica eletto dal Parlamen~

to; è un compito rappr'e.sentativo e co.stitu~
zionale. Se ne evince che si tratta di un re
che 'regna e non governa. N on salt,erebbe
mai in mente alla Regina di Inghiltrerra o al
President:e di una Repubblica parlamentare
di far'e una sua politica che non fosse la po~
litica del Governo.

Ora no.i abhiamo. sentito, onorervole Fan~
fani, un uomo, .come lei che, appena arriva
l'onorevole Granchi dal Brasile, dice: noi
approviamo la sua ,politica e l'attueremo.
(Interruzione del,slonatore Franza). Ma de'Vc
essere tutto .il contrario! In questo regime
democratico e p,arlamentare e'è un Governa
responsabile che fa una politica; è il Gov,er~
no 'che fa la politlka, non il Pr'esidente del~
la R,epubbliea. La politica la fa il Governo:
non pos1siama avere due Governi. Che sucC'e~
der,elbbe il giarno ehe questi due Gorverni fos~
sera in cantrasta?

ISA N S O N E. Il Pr'esidente della Re~
>pubblica compie la sua alta funzione e me~
riterebbe riguardo ed omaggio: io' faccio
appello al Senato, perchJè renda omaggio, al
Presidente della Repubblica. (Interruzione
del senatore Franza).

FER R E T T I. Queste sona fras:i vuote.
Lasciatemicantinua,re, per,chè è unargomen~
to molto serio.

F A N F A N I, PreRidente del Consigli.t~
dei n~inis'tri e Minisbr'o degli affari esteri
Io la prego di riferire le mie parole esatte.

FER R ET T I. Lei a'Vrebbe detto: noi
approviamo...

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei minis'tri e Minisbro degli affari este1'i.
Non è ve,l'o. Ho consegnato alla stampa il tf!~
sto esatto.

FER R E T T I. la l'ho letto così: il Go~
verno C'all'sente...

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri e Ministro degli affari estmi.
N on tè vero che si è detto « consente alla SU:.ì
politica ». iPerchè fare una disputa? IPren~
diamo il testo.
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FRA N Z A. Lei cerca ora dI rimediare.

F A N F A N I, Preszdente del Consiglzo
dei 1nmisin e Min~stro deglI affar~ esteri,
Ho troppo nspetto della pIÙ alta ,carIca dello
Stato per cercare dirimediar,e ed ho co~,
SCIenza dei mlC'i doven e delle mie respOl1~
sabilità.

FER R E T T I . Poi c'è un artIcolo 86
che è di una chiarezza ,che nes,suna int,el'~
pretazIOne giurIdica può scaLfire. Esso dice
che, quando il Capo dello Stato, o meglio Il
PresIdEnte della Rep'ubblIca, non 'può eserCI~
tare le sue funziolll, VIene ,sostltuito da un
altro personaggio. ISI,ccome è qui presenrte...

P RES I D E N T E. Tali questiolll non
sono affatto pertmentl alla dIscussione del
bilancio deglI Affari esteri.

FER R E T T I. Io debbo fare una cn~
tIca a questo vIaggIO, ed ho il dIritto dI farIa
come .cittadino e come parlamentare. Poichè
tutrtl l g'lO,rnali itaIrani sono di uno stessu
parere e tutltI hanno puibbllCato due o tre
pagine al ,gIOrno, come se aves,simo conqUJ~
Rtato Il BraSIle con le armi in altri tempi,
io Intendo smontare que,sta montatura di
stampa, che è stata esagerata ed inopportu~
na, a mio gmdlZIo..

Cl sono duE' puntI positIvi in questo viag'..
gio. Il primo è dI carattere sentImentale,
perchè si è rIstabilito un contatto COillle no~
stre comullltà ItalIane e con l figli d'italiam.
Ma, a quesito proposito, se non voglIamo faI'
solo ddle chiacchIere, pmchè 'chi parla ha
avuto l'onore di pre/sentare una proposta di
legge conIa quale SI dava Il voto aglI ItalIalll

all'estero, e poichè l'altra legIslatura è fil1l~
ta e la propos!ta è così deeaduta, la faccIa sua,
onorevole Fanfalll, e SI dia il voto a quest!
Jtaha,ni,così come alLre Nazioni lo danno ai
loro cIttadini che risIedono all'estero.

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
de?, minisln e ivlmistro degli affari esteri.
N on voglIamo mettere lleI guaI questi ntb~
dim, nel Paesi che II ospitano.

FER R E T T I. E per,chè gli altri Paesi
lo fanno? N ella mIa l'elaZIOne alla proposta
citavo all'che le leggi degli altri PaesI con~
tenenti le norme con le qualI eSSI fanno vo~
tare l loro Clttadlm all' estero, e a Palazzo
Chlgi ella può t"rovare il r,elativo « dos,sier ».

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
del minÙrlxri e MInistro degli affari esteri.
LeI .ripresenti il dlse~'no dI lelg,gee Il Senato
dIs,cuterà.

FER R E T T I. Il secondo aspetto po~
'sIti'vo dI questo viag.gio è che Il BrasIle, es~
sendosi Imp,egllato a dare a noi l'uramo che
ci manca, per fini di pace haturalmente, en~
tra anche a far parLe automaticamente deJ~
l'Euratom.

Ma la parte pIÙ ambIzIOsa di questo viag~
glOera un'altra: distru~g,gere la dottrma di
Monroe, fare veramente un'ope,ra di cara.t~
tere stanco e mondiale. Che cos,a SI propone,
mfath, l'accordo tra ItalIa e Brasile? Di fare
un'integrazIOne ~ la parola è esatta ~ tl'd

le Repubbliche latine dell' Ameri,ca e gli Stab
latim dell'Europa e di chIamare glI StatI Unl~
ti a collaborare ecanomi'camente, cioè a fare
le spese dI questa mtegrazlOne. Badate che 11
piano è lodevole nelle sue finalità perchè ci
sono 170 mIlioni di latIm amencani, dal Mes~
sica alla Terra del Fuoco, disseminati su 2]
milIom dI chIlometn quadratI, di,ss,eminatI,
è propno Il caso di dire, in quanto, essendoci
grandi città che ra,ccolgono una ,gran parte
di questI abItanti, esistono zone a,ncora dl~
.sabltate da esplorare, pur hmltandocI ai soli
8 mIlioni e mezzo di chIlometn quadrati del

Brasile.
Ma tutto que,sto è solo un bel sogno. Per~

chè? Pnmo, la politica del BrasIle VIene a,c~
cettata anche dalle altre Repubbliche la,tine
americane? Ne dubItIamo. EJ nconhamcd
che i nostn mtere,ssI in Argentina 'SOW)
molto mag'gion dI quellI In BrasIle. Seeondo :
faranno proprIa questa politi.c'a dell'Italia glI
Stati latIni dell'Buropa: la Francia, la Spa~
gna, Il PortOig.alJo, il Belgio? Proprio mentre
si invocava questa solidarIetà, SUl nostri glOr~
nab, più o meno ispiratI, SI atta c,cava vlO~
lentemente Salazar, commettendo Il solIto er~

l'ore di voler fare la politica estera dello Sta~
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to in base a ideorogie politiche e non ad in~
tel'essi Iconcf<eti. E poi, terza domanda, è giu~
;;;to parlare di integrazione tra latim quancJo

noi ci siamo battuti, 'abbiamo tutti votatL,
continuIamo -a parlare tlutti i gIOrni dI soli~
darietà, di «integrazione» europea, chia~
mando a far parte della PIÙ piccola Europa,
nucleo di lIma PIÙ ,grande ,Europa, la Germa~
ma e l'Olanda? :Ohe diranno la Germania e
l'Olanda? «Siamo forse ancora al tempo di
Armmil() e di Varo ? VOl Sle te latlm e noi Sla~

mo barbari? N o, 1101siamo l successori di
Roma col Sacro Romano Impero, e ,ahbIamo
dato all'attuale CIVlltà Kant ed Hegel ». ,Per~
chè la Germania e l'Olanda devono ac,cettare
o, megho, subire que,sta specie di CUl'los.a po~
litica razzIale antIgermanka, forza centri~
fuga, bastone tra le ruote del carro della
Europa «integrata» in ,cammmo?

Infine, l'ultima domanda, la più lmpor~
tante: come la prenderanno gli ,Stati UnitI?
Badate, negli Stati Uniti la dottrina dl Mon~
roe è accettata da tutti, da quasi un secolo
e mezzo, ormai.

R I S T O R I. Finora è Istata interpretata
cosÌ: l'America agli Stati Uniti d'America!

FER R E T T I. Gh ,Stati Uniti la pen~
sano da Stati Uniti e siccome hanno la for~
za del numero, hanno la forza del denaro,
dell'organizazzione, delle armi, la loro poli~
ilca è quella che conta e che ,domina. Gli Sta~
ti Uniti nel Sud~Ameriea riscuotono forti an~
tipatie, appunto 'Per questa volontà egemoni~
ca specialme,nte nel campo dell'economia. Ne
rislcuote pure la Russia in Ungheria, in Po~
lonia, nella Germama orientale e altrove, ma
lì si agisce con altri mezzi; gli americani
non .agjs00no come la RlUssia, essendo un
Paese democratico.

Fors,e gli operatori americani nel 'sud~
America, attraverso l'accordo italo~bralsilia~
11'0,potrebbero sv()l<gere una 'più copeTta e
toUerata iniziativa economica, ma non aedo
che l'opinione pubbhca amencana accetiter,e.b
be questo.

Soprattutto, onorevole Presidente del Gon~
siglio, so Ibene che non è un l'egime, questo,
dove la stampa si influenza dlrettament,e, do~
ve tutti devono pensare in un modo; ma ci

sono tanti modi da parte del Go'Verno per in~
fluire sulla stampa! Ora, davvero abbiamo
dato un esempIO dl serietà al mondo Icol
«battage» assordante del viaggio in Bmsi~
le? Noi non abblamo da « scoprire» il Brasi~
le, neppure dal punto di vlsta economico. Do~
mandl Se dobbiamo sco'Prire il Brasile a Fa~
slcEtti dell'I.R.I., all' AIf,aRomeo, alla PirellI,
alla Sma Viscosa, a tutte le grandi indlUStrie
ltahane, pnvate e di Stato, che operarno da
anni in Brasile. E dobbiamo mand'are ancora
degli esperti? A vedere che 00sa? È inutile
mandare degli esperh in Brasile, se già tu;t~
ta l'i,ndustna itahana si trova in Bra,sile, con
operai itahani, come mizIalmente vi ,si tro~
varono gli agncoltQri ltaliani. (Comment'i
dalla destra).

F A N F A N I, Presidente del Consiglw
dei ministri e Ministro degltaffari esteri.
Lo h;mno chiesto i brasiliani.

FER R E, T T I. Purchè col ,capitale ame~
rkano: altrimenh valgono an,che in questo
settore gli argomenti detti prnna per l'E.N.I.
p per le 'Sue imziati've in Asia e in Africa.

E poi, 'qual'è la moneta di scambio del
Brasile? Io sono un buon bevitore di caffè,
i mlei amici na,poletani consumano almeno
quattro eaffè al giorno; i medi<Ci consigliano
frequent,emente 11 caffiè a chi abbia bassa la
pressione; ma, per quanto caffè si 'possla con~
S'limare, è diffi>Cile importarne di più di quarn~
to ,già facciamo. Che cosa >Cidarà allora 11
Brasile in cambio dei nostn prodotti, oltre
11 caff'è? N on lei, oll'orevole F,anfani, ma i
suoi ,predecessori fecero IUn «affare» con
l'Arlgentina, importando mihoni di quintah
di grano ehe ora sono quei 215milioni che lei

'si trova ancora mconsumati, negli ammassi.

F A N F A N I, Presidente del ConsigUo
dei m1:nistri e Min1'stro degli affan: esteri.
Lei è male informato: quel grano è finito.

F <ER R lE T T I . È la stessa cosa : se non c~
fossero stati, importati dall' Argentma, quei
qU1antitativi ora non <Citroveremmo in questa
situazione, giacehè avremmo dovuto consu~
mare ,grano prodotto qui. Ora non vorrel ,che,
per qlUesti accordi, debba >pagare ancora la
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agricoltura, che è la cenerentola dell'econo~
nna Italiana. V'onorevole Ferrari AggradJ è
stato ac,colto con grande fiducIa dagli agri ~

colbn: le sue prmie parole sono state iSpI~
rate ad una grande eomprensione della cri~
SI profonda che interessa, onorevole PresI~
dente del ConsigllO, anche politIcamentp,
qouasi la metà del popolo ItalIano; e lei, che
è aretmo, clOè dI una provmcla emmente~
mente agncola, chissà quante ,cose ha dovu~
to sentire...

F A N F A N I, PnsICZente del Cons~gz,,:o
dei mln1svri e Ministro d.egh atfan este11.
Noi non producIamo caffè! (Ila?1tà).

FER H E T T I. Ma il maIS ,sì, e c'è il
Péricolo che, invece dI grano, Il BrasIle Cl
mandi Il gmnoturco, che è, dopo il caffè,
se non sbaglio, la sua produzione maggIOre.
Attenti a non mercanteggIare su questa
base!

Alcuni giornali di destra (così vengono
chiamatI) hanno anche rIlevato ,che l'onore~
vole Granchi m BrasIle ha fatto delle affer~
mazi'oni /polItIche. Certo ne ha fatte, di af~
fermazioni politiche, e, come tutte le affer~
maZlOJ11 politiche, esse non possono conse~
guire Il cento per cento dei consensi. 'Per
esempio, quando h.o sentIto il nostro collega
PiasentI padare dei martrri ,di Gefalonia,
io, ve,cchio combattente, mi, sono ,commosso;
ed anche se non fOSSI 'Un vecchIO soldato,
mI sarei c'Ommosso ugualmente come uomo,
dI fronte al sacrilfioo spmto sino al martI~
l'io. Però alla motJvazione che è stata data,
cioè quando SI è parlato di «guerra certa~
mente imqua », non ho potuto e non rposS'O
associarmi. Come rpossiamo ac,comunare il
ricordo dI un martirio, di un sacrificio con
runa valutazi'One polItica di un fatto storico?
Quando la .guerm SCO<ppIÒ,t'Utti battevano le
mam: fmalmente prenderemo la Tumsla,
Nlzza, SavOIa, l,a Corsica; tutto fmirà m 15
gi'orm, si dIceva. (Commenti dal centr1o,. pro~
te8te dalla sinistra). Le pnme reazioni SI so~
no aVlute solo nel 1943, nelle fabbnche, pro~
vocate dal comuJ11stI. ,Era il marzo 1943, n~
peto, e tutte le altre reaziom vennero dIetro
quelle comumste, ,a ,cose fatte. Questa è l..1
verItà.

Allora nè io nè altri possiamo giudicare se
la nostra guerra fosse iml({'Ua. La verità è cn~
quando una guerra si VInce è santa; quando
SI per.de è miqua. Ma, dIcevo, quando si
fmmo delle affermazioni polItIche, SI f,annJ
sempre delle affermaZIOni che no.n possono
avere la totalItà del consensi delpopol.o che
si rappresenta. I s,oJdatI brasilIam sono va~
lorosi e cavallereschI: ad eSSI ha dedicato
un bellissimo artIeolo sul settimanale «Il
Nazionale» Il ,gener1ale ICarloni, 'Un uomo
con molte medaglie al valore e ferite, ehe
comandò la dIVisIOne Monte R,osa dI Salò,
proprIO contro 1 brasiliani sul fronte della
Garfagnana.

Ma quando SI salutano 1 valorosi soldati
~rasilIani IqualI «liberatori» dell'HalIa, si
fa un'affermazione pohtic1a. Come nel '500
aI tempi di Carlo Vedi Francesc,o I, come
sempre q'Uanùo è stata campo di battaglia
dI esercitI stramerI, dopo 1'8 settembre, che
è stato il gIOrno pIÙ tragico per Il nostro
Paese, allorcl1è,per la fuga dei CapI politici
e mIlitarI, esso ha dovuto subire una ver~
gognosa debellatw, l'ItalIa ha VIStO schie~
ra:rsi !sul suo teTritorio due eSlerciti: a
nord i tedeschI, a sud gli anglo~amerIcall1; e
,glI Italiani, POChI 'Per convmziom polibche,
i più ,per la poslzionegeogralfica, SI sono
trovati da una parte ,odall',altra. ,QuindI
questo eserlclto brasIlIano è mterven'uto m
una guerra tra esercItI stranieri, dascun'O
del quali aveva con sè degli it1aliani; e con
piombo !brasIlIano sono stati .feriti e uccisi
,cittadini itahani. IEbbene, .per questo elIca
che si è trattato dI'Un'affermazione politica
dJ parte dell' onorevole Granchi.

Un'altra affermazione 'PolItica dI parte, e
percIò non conveniente a ChI rappresenta
tutto il ,Paese; è stata l'altra che nguarda
Il ,giudizio dell'onorevole GranchI s'Ul comu~
nismo; e forse per questo ,giudizio, così c'O'n~
trastante con quello che dànno quasI ,tuttI
gli altri Stab dell'alleanza atlantica, è ac~

cad'llto che egh sia stato accolto all'arrivo
in >Italia, se non proprio da T'Ogliatti, alme~
no dall' onorev,ole N enni.

Dette queste cose e, vorrei quasi dire, vuo~
tattO il sacco, mi piace finire con 'Una parola
sincem di fede nell'avvenire dell'Italia e del
mondo, di tutt'O il mondo.
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Chi di voi non ha letto e non ricorda una
delle più belle pagine del Carducci, ehe co~
mincia con que,ste parole: «Vi imma.ginate
Il le'Var del sole il primo giorno delI'anno
mille? ». Infatti, interpretando a modo loro
le Saere Scntture, gli uomini di quel tempo
si erm:w detti che il mondo sarebbe finito
,alla mezzanotte dell'ultimo ,giorno dell'anno
999 e che non sarebbe 'Più sorto il sole. An~
che 'oggi, a causa della bomba H, degli
« rSputnik », degli «,E,xplorer », eccetera,
,c'è molta gente terrorizzata che si domanda
se si avve.re]~à quello che è scritto nell' Apo~
calisse: mille e non più mille,

No, ,colleghi, noi crediamo che la vIta
continui, che il mondo ..ascenda. Che cosa
d1oibhiamo fare noi perchè ,questo accada?
Dobbiamo fare una c,osa sola: essere fedeli
alla ,Patria, tutti; lessere fedeh all'alleanza
occidentale, che raccoghe l popolI della no-
stra stessa civiltà, ed operare per quel che
si può, poco o molto, affinchè questa guerra
fredda cessi, affinchè non n'Oi ma i nostri
figli vedano un mondo paci!ficato, tutto con~
corde nelle con:quiste delle scienze e delle
arti, iper il maggior benessere di tutti ipo~
poli. (VÙ)issimi app,lausi dalla destra. Con~
g'ratulazioni) .

P R E ISI DE N T E. È iscritto a parla~
re il senatore Bolettieri. N e ha facoltà.

B O L E T T I E R I. Onore'Vole iPresiden~
te, onorevoli senatori, 'Onorevole Presidente
del Consiglio, nell'ascoltare ieri l'intervento
dell'onorevole Spano ci è sembrato di vedere
chiaramente qual' è l'indirizzo che i comu~
nisti intenderebbero dare 'o\g1gi..alla politica
estera italiana, facendo leva su quel «q'!l<al~
,cosa di nuovo» che essi riconoscono esserci
nella politica dell'ollorevoie Fanfani, al s.olo
scop'o di forzarne l'interpretazione secondo
le proprie 'Vedute.

Ora, in effetti ,qualcosa di nuovo c'è nel~
la politica estero italiana e cercheremo di
precisarne 111Iqualche modo i termini, alme~
no per Iquanto attiene ad un SIllOparticolare
aspetto, cioè alla politica in Iquel settore il
Cul problema ~ per dirla con l'onorevoli>
Cianca ~ «nempie di sè l'epoca nostra »,

cioè nel Medi.o Oriente.

iNon possiamo naturalmente seguire l' onc~
revole ,S,pano nelle sue argomentazioni che
rappresentano, sì, una tesi, ma non quella
della ma,ggioranza parlamentare. Lo segUl~
l'emmo pure 111'Verità, 'Per Iqualche tratto di
strada, se per un solo momento ritenessimo
sincero l'affermazione del principio del « ri~
conoscimento plena ed integrale del diritto
dei popoli alla loro indipendenza », nonchè
q.uella dell'altro principio dell'ass'Oluta ugua~
glianza di tutti i Ipopoli. Ma ci sembra dI
non credere alle nostre or~cchie. Che pense~
rà ,Mosca di queste affermazioni? Ma su
Iquesto ritorneremo, appunto perchè ritenia~
ma ,che loastoria di questo seeondo dopoguer~
l'a SIa caratterizzata dal disprezzo dim{)stra~
to da una grande Potenza per l'indipenden~
za del popoli, come è stato dimostrato dal~
l'intervent.o brutale della Russia nelle vi~
cende interne dell'Ungheria, per tacen' (h

altri interventi.
Per conto nostro non è l'mdi.pendenza dei

Paesi che temi.amo, ma 'Piuttosto che essa
'venga compromessa, come si legge nella re~
lazione Santero, con la quale ,concordo piena~
mente e in tutto. Comunque n'On ci lascere~
ma 'prendere dal1a polemka ,che sarebbe fN1
troppo facile s'Viluppare al riguardo e non ci
lasoeremo portare 10ntano verso 1',Estremo
Oriente nella disamina della linea di poli~
Ìlca estera is,eguìta dal Go'Verno in questi
ultimi tempI, ma ci soffermeremo a \guarda~
re cose 'Più 'Vicine a noi, plllr cercando di in~
quadr>are questi aspetti delle questioni di po~
litica estera nel più vasto Iquadro della poli~
tica internazionale. Sono dUl1lquele linee di
politica estera della maggioranza parlamen~
tare ,che intendIamo chlanre, perchè SIano
accettate senza riserva come quelle che me~
glio servono .l'interesse del mondo libero, e
non le tesi ormai troppo note dell'estrema
sinistra.

I nostri argomenti serviranno anche di
risposta alle, argomentazioni dell'onore'Vol~
Ferretti là da'Vehanno toccato l'inconciliabi~
lità della politica estera italiana con la 'Poli~
tf,ca estero classka, per dirla con l'onorevole
Spano.

La disclUssione sulla politica estera italia~
na è stata dominata in questi ultimi tempi
da una duplice preoccupazione: quella di
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non allentare i vincoli dell'alleanz1a atlantka
e di non indebolIre i vincoli della politica
europei.sta, e quelJa dI isvolgere una nostr'a
azione polItica per contrIbuire attivamente,
e non passIvamente, alla soluzIOne del pro~
IblemI internazionalI che SI affaccIano al~
l"orIzzonte, come quello che rIguarda la CrISI
medIO orientale, su CUl si soffermerà il no~
stro (same. Queste preocupazIOni entrambe
gIUste non s.ono m contrasto, come poteva
apparire un tempo. La nostra polibca este~

l'a P'lIÒ belllssimocolllcIliare l'esigenza della
più assoluta fedeltà atlantica ed europeisti~
ca e l'esi'genza dell'Italia di dare un « suo»
particolare contrilbuto alla soluzione del pro~
blemi internazionalI in determinati settori,
dove oggi, più che mal, si decid.ono le sortI
dell'Europa e della stessa pace, cwè nel Me~
diterraneo e nell'OrIente prossimo.

Su puntI essenzialI non vi può essere con~
h"asto, alme,no ,per quanto SI attIene alle que-
stiOlll dI princIpIo; semmai le difficoltà in~

-sorgono allorchè SI tmtta di realizzare una

'Più attrva politica mediterranea e medio
orIentale. E ciò nell'interesse non solo della
ItalIa, la quale non ha mai inteso di sgan~
darsI con .furblzia dal gioco, ma dell'Europa
e della pa<:e, che mtendlamo serVIre con Im~
piego più attivo e mtelligente della nostra
aziDne polItIca. La lmea di polItica estera ita~
lIana appare ,chiarIssima allorchè SI tenga~
no presentI i m otI<vi permanenti della poli-
tica mondIale, caratterIzzata dalla volontà cb
espansione e di dominio dell'Unione SovietI~
ca, che SI serve dell'Idea comunIsta a delL~
ribelliane razziale o della sua .penetraziane
tra l papali, speCIe tra quellI dI terza forza,
e l motivI contmgentI che informana i :rap-
p'orh tra i pO'PolI, q'uasI t'lIttI più o meno
desiderosi che non SI arrIvi al terzo conflitta
mondi,ale.

:Per l prImi nessuna mcertezza o tentenna~
mento; bIsogna mantenere l'unità dI mdlrIZ-
zo della polItJoa estera delle N aZIOlll del bloc~
co occldenble, che devono sempre pIÙ orga-
lllzzare la dIfesa del mondo hbeI'o e sempre
meglIo intendersI ed approfondire l'azIOne
comune, senza lasciarsI coglIere alla sprov-

vist'a e senza deflettere dal loro atteggia-
mento dI fermezza. Per i secondi SI deve eh-
scutere SUl metodI più adeguati ed effIcaCI

per mantenere quei popoli che non fanno
parte dei blocchi contrapposti quanto pIÙ
passibile lontam dall'mfluenza sovietka e vi..
cini al Inondo lilbero. Qui la discussione è
molto utile finchè non tocchi quei mativi
permanenti di CUl si parlava. IRit,eniamo ehe
non si.a giovevole ;all'.Italia .guardare con so-
spetto qua.lslasI volontà di intelligenti ini-
ziative, TIel campo della 'Politica estera, e far
nascere dubbi sulla nostra fedeltà a1gli im~
pegni preSI, che altretutta costit'Uiscono un
nostro gra,nde mteresse, Iperchè l'alleanza
atlantIca si è dimostrat'a il più skuro mezzo
per Il mantenimento della pace. Più che le

mizIative stesse nuocciono le Icritiche af£ret~
tate, superfIdali che si mettono su un pia~

11'0di aprioristica negazione. In proposito hi~
sogna ,chianre le ideecan la dIScussione 'Più
serena e l'esame più attento per individuare
la portata e i lImitI e magari i perIcoli di una
ImpostazlOne che sia diversa da quella di

'ana più o meno passiva adesiane alle ded~
si ani altrm, aglI altrui orient.amenti, senza
ehe SI sia avuta la possl1bIlItà di influire con~
sapevolmente sugli stessI. .sta di fatto che
non sempre le decisio'lll e gli orientamentI
della Comu,nità atlanti.c.a sono stati soddis.fa~
cenb al filll di difesa e di lIbero sVIluppo del~
la Comunità stessa. Nè ci pare che sino ~1
IerI eravamo rius,citi ad avere mai realmen~
te voce in capitolo per influire S'lI quelle de~
cisi'om e q'lIegli arientamenb. E di questo
ci siamo rammaricatI, non tanto per un pur
c,omprensIbIle motivo dI prestigio nazionale,
ma ancaI' più perchè eonvinti che l'ItalIa, per

l'a sua posizI.one politIca e geogra.fka, per
essere la punta avanzata delle Naziani lati~
ne nello schIeramento occidentale, 'Può dare
un efficace cantrIbuta alla soluzIOne del pro~
blemI nel settori mediterraneo e medio oriert~
tale, e che potevana attenerSI risultati mi~
gliorI da una più tempestiva azione ,politica
c'om~Jne, che .avesse studiato pnma tutti gli
aspetti della questIOne e non SI fosse lascla-
tacogliere quasl sempre impreparata.

È bene dIre SUbItO che Il ~)laoco delle hbe-
re N azioni dell'OccIdente deve, per OVVImo-
tivJ, articalarsi in modo diversa da q.uello
orientale; in modo tale, daè, da' cansenbre 11
massimo contnbuto di dascuna fa:rza com~
ponente il bl.occo stesso, che deve diventare
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una vera eomunità, al eui sviluppo e alla Icui
sicurezza ogni membro deve dare tutto quel~
lo che può, nell'mteresse comune, senza quC)]~

la netta distinzione, .purtroppo ancora esi~
stente, tra le 'Potenze .grandI e piccole, senza
che ci sia di fatto un direttorio, necessaria~
mente di marca anglosassone, che non SI.?
dimostrato lo strumento più adatto per n~
solvere sul pi.ano permanente certi difficili
e deHcati problemi, nella ,cui soluzIOne SI è
arrivati selllpre in ritardo rispetto ai tempi
ed alla 'più vigile e tempestiva azione so~
vietka.

VTtalia può e deve concretamente opera~
re per contribuire a Iquell'opera di chiarez~
za e tempestività della politica occident.ale
nei confronti di quei Paesi che rappresenta~
no i punti nevralgici della situazione inter~
nazionale e sono a noi così vicini. Se l'Italia
realizzerà, .come ha ,cominciato a fare, una
sua politica diretta nel senso ora accenna~
to, svolgerà una funzione che evidentemente
andrà a beneficio non soltanto suo, ma di
tutto l'OccIdente. Il mondo libero, appunto
perchè ,cOStItUItO da «lJIbere nazIOni », de~
ve, come si a,cr:ennava, artIcolare la sua po~
litica in modo ,che CIascun componente sia
messo in grado dI fornire aHa Comunità il
t11assimo contributo, n'o,n solo di forza mili~
tare o economica o demografiea, ma dI idee
e di iniziative che, non meno dei meZZI ma~
teriali, servono a guidare la vita politica e le
relazioni tra i popoli.

Si tratta dI sVIluppare i contatti, SIa con le
nazioni oocldentali, per convinC'erle della
bontà dI certe inizIative e per mantenere
sempre unita ed ,armonica l'azione comune
(come purtroppo non sempre è, avvenuto),

Sl'a con ta'lune naZIOm di Iterza forza, per
'avere un'influenza sul loro orientamento. È
evidente ,che se l'Italia ,con una « sua » pohti~
ca, pur sempre armonizzata eon quella delle
altre nazionI alleate, rmsdssea modelare
l'mfluenza Isoviehca incerte zone dove l'm~
ftuenza di altre naziom occidentall n011 rie~
sce a ,farsi sentire in modo .persuasivo, CIÒ
avrebbe un effetto oltremodo benefico ed Im~
portante non solo per la nostra nazione, n1'2
per tutto l'Oceidente, di eui siamo parte, e
una parte assai Importante.

Seeondo noi, SI tratta dI interpretare me~
glio l'animo di -certi popoli e 10 spirito dei

tempI. L'ItalIa 'può farlo meglio dI nazionJ
che, in iialuni settori dello seacchiere mon~
diale, hanno un pesante passato. Ecco la vo~
cazione italian,a, che l'onorevole Sturzo ne~
ga, ma che per conto nostro invece esiste.

Di questa nostra vocazione dobbiamo con~
vmcerei e convincere i nostri alleati. Se glI
inglesi, i francesi, Igli americani, per motivi
diversi, non possono f'arecon efficacia quan~
to da noi auspicato, cioè persuadere i POIPO~
li arabi, mediterranei e medio~orientali, che
avrebbero maggiore interesse ad accordarsi
con l'Occidente ,che non a cedere alle lusin-
ghe del mondo sovietic.o, non vi è ragione
alcuna di guardal1e con sospetto o con poca
simpatia un'azi'One italiana ehe miri ad eser-
cItare su Iquel mondo un'influenza, che ,può
be!n apparire disinteressata, 'per attirarlo
nell' orbita occidentale. Capirei, comunque,
10 s,cetUcismo sui risultati di un'azione ve~
ramente difficile e delicata quale quella pro~
posta, eome capiseo perfett,a,mente gli inviti
,alla prudenza nei nostri tentativi di appro~
fondire 1 rapP'Ol'ti polItici ed economici 111
una zona infiammabile. Non abbiamo però
mai ,compreso l'avversione, il soslpetto, l'iro-
nia, l'insinuazione nei confronti di inizia~
bve che minno a rendere più efficace e tem-
pestiv,a un'azione anticomunista ed antlso-
vieti>ca: iniziative atte a riempire il vuota
fatalmente ereato in quell'area già domina~
ta dalla forza militare, politica ed economi~
CJ del ,mondo oolomale europeo, contro CUl,
sobillati ed armati dai sovietici, si sono spes~
so scatenati I pO'poli arabi.

L'Occldente ha finora avuto 'Una politIca
insufficiente ed assai 'Poco brillante nei con~
fronti del mondo arabo. N ai vogliamo dare
il nostl1o ,contributo per renderla più effi~
dente. Avendo alle spalle lQ'tlalsiasi residuo
di eolonia1ismo, noi possiamo persuadere j

popoli arabi che l'msidia alla libertà ed alla
pac,e del mondo VIene dalla pericolosa. in~

fluenza dei sovieticI, che esasperano il loro
sentlmento nazionalistico e razzl,ale nell'uni-

c'O intento di attirarli nella loro orbita per
ag'girare dal sud 1 cosiddettl Paesi capitali~
sUci, secondo il piano di Lenin. n piano non
è tanto di conquista ideologica, ehe serve di
mezzo, ma è terntoriale, mIlit.are, economl~
co, strategico. L'Occldente deve trovare non
soltanto la ferlmezza, la fortezza, la dedsio-
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ne, la volontà unitaria. di resistere, ma le
idee, le iniziative, 1'elasticltà mentale, per
passare al contrattacoo nel campo della po~
lihcaestem e ,chiarire i motivi di fondo che
informano i rapporti tra i popoli della terra.

L'Europa, senza aspirare a diventare una
terza forza tra i due bloc.chi contrappostI,

de'Ve avere runa sua Idea e una sua funzio~
ne 'politica da far sentire, da far valere, per
un milghore equilIbno nel mondo e una più
sicura difesa della pace. L'Italia è parte es~
senziale di questo nuovo equilibrio e di una
più effkace 'g'aranzia di ,pace, sempre nell'O
ambito dI una politIca unitaria dell'Occiden~
te. che deve sempre pIÙ amplIare il suo re,~
spiro di libertà e di progresso. Il viaggio del
Presidente Granchi in Brasile .è un colpo
d'ala verso questo maggIOr respiro dell'Oc~
cidente, checchè ne pensi l'onorevole Ferret~
ti. E abbiamo troppo nspetto per il Capo
dello Stato per insistere sull'ar,gomento.

In via preliminare deve essere ben chim'o
che, quando ;noi inv,oclllamo per l'Italia una
maggi'Ore iniziativa nel .campo della politica
estera, non intendiamo parlare di una poli~
tica ,autonoma dalle posiziom occIdentalI ed
eventualmente m contrasto ,con queste, ma
intendIamo espnmere la volontà dI mtegra~
re, dI arricchire con un nostrocontrir.Juto
pIÙ attIvo la politica stessa dell'OccIdente

d'o'Ve appare mce1ppata e tard'a.
lNon è dunque da parlare di ne,cessltà d]

avere meZZI adeguatI per sVIluppare questa
Il'ostrapolitIca autonoma, perchè si tmtta
semplicemente di contdo'l1lre allo sviluppo d]
una polibca unitana che si avvale, per at~
tuarsI, di lffieZZI unitari, e non pretendiamo
3Jfatto realIzzare, 'con parhcolari nostn mez~
zi, compJti polItici particolarI, sia pure limi~
tatamente al Paesi che si aff,a.cciano s'ul no~
stro spelcchi'O d'acqua o ImmedIatamente con~
fmantI. Non c'è dunque d,a preoccuparsi dI
apprestare .sm d'ora l mezzI adeguatI per
svollgere polItiche autonome o determmate
missiom partIcolaristiche, dal momento che
nessuno mIra responsabilmente ad mcrma~
:re l'unità d'mdlrizzo della pohhca atlantica;
ma, come accennato, SI vuole soltanto arti~
colare meglIo la polItJ,ca estera dell'Occlden~
te, che deve 'USCIre dall.a fas.e dIfensiva, co~
me ChI Vlen continuamente messo in Istato

d'accusa, quando è l'Ocndente che può e de~
ve mettere altrI 111istato d'accusa, per Il solo
grave fatto che msidiano la sicurezza de]
mondo li1bero e attentano alla pace del mondo,
so~giog.ando e tenendo sotto feroce schiavi ~

tù pop'Olaziom Clvllisslme che sono state pfl~
vate dei più elementari diritti alla libertà e
alla vIta democratica. Pure, questo mondo
dell'illibertà e dello schiavismo riesce, attra~
verso una miglIOreinwizione psicologica del~
le situazioni e una maggiore fantasia pro~
pwgandistica, ad avere un'influenz,a magglo~
re che non ne abbia il m'Ondo libero in de~
terminati settori, che sono poi vitali per l'Eu~
ropa, sia per motivi strategici, sia per motivi
economici, come detentori di fonti di ener~
gNt indispensabili alla vita dei popoli euro~
pei. A questo s,tato di cose iS! deve ovviare
con t~ltte le risorse della politica, della .cul..
tum e della tecnica. E se l'Italia ha una sll.Ja
modesta ambizione al riguardo, non si deve
ironizzare sulle sue possibilItà, che d'altron~
de sono elevate, ma <al contrarIO dobbiamo
proporci un'azione seria e medItata, 'COJl
prudente valrutazIOne di butti .gli elementi
di giudizio.

Una cosa è ,certa, .a mio modesto avviso, e
cioè che la peggiore politica per l'Occlden~
te sarebbe quella dI mostrare la proprIa av~
verSIOne alle novItà che, magari con mezzi
che non p'OSSIamo a1pprovare, riescono pure
ad affermarsi nel chvenire deHe naziolll ara~
be, e non avere alcuna idea chiara su cui fon~
dare la proprIa resistenza, che poi fimsce
per Icedere ad luna ad una le posizioni dopo
esserSl allenato l'animo dei popoli.

Il vuoto crea t'O da questo graduale forzato
ritiro dell'OccIdente viene fat'alllllente riem~
pita dall'influenza dei sovietici, i rqualI rie~
sc,ono a passare per i salvatori dal pericolo
del cololllalismo dI quei popolI, la cui ordi~
nata emancIpazIone noi per primi doF<Jlolamo
volere, se non vo.gliamo vederli sfuggire de-
finitivamente ad oigm mfluenza occidentale.
Sul modo 'con cui arrestare 1'es,pansione poli~
bca, mllitare ed eeonomica dell'Umane ISO~
vi etica, pronta a sacrifIcare anche queJla
Ideologica, che ormai è soltanto un mezzo, per
i fini persegUItI dall'Impenalismo orient,ale
dI nuova marca, la nostra attenzione deve
farsI acuta e non SI deve indulgere oltre al
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luoghI comuni. Occorre fermare questa mar~
cia ed 'Oocorre fermar la con mezzi nuovi, con
una pohtka diversa, che non siano le salt'
dottrine Eisenhower o la sola polItica dI
foster Dulles, necessarie certamente ma non
sufficienti, qlllando ,è orm~i chiaro che con
l popoli che si intende ,preservare da influen~
ze nefaste bisogna mstaura,re dei rapportI
diversi da Iquelli avuti in passato. Taluni me~
todi, suggeritI da interessi costituiti o da
certa distaclcata s'Uperiorità inglese (anche
se non è più l'altezzosità di un tempo qUiando
la mano tesa dell'arabo veniva colpita col
frustino) o certi metodi ispIrati da in,gemlO
semplidsmo o da ce l't,o sciovinismo non ,più
'attuale, hiso:gna abbandonarli una volta per
t'utte. Anni fa un capo arabo diceva che gli
italiani erano simpatici, ma gli in!glesi era-
no «più pratici », all'lldendo al denaro che
questi ultimi facevano s,correre nelle t,asche
dei capi m'llssulmani IQuesti sistemi poteva~
no bastare un tempo, ma oggi non bastano
più. OggI oc'corre più che mal sapersi cattiva~
re l'ammo del popoh. Gh Itahani, con la loro
naturale vocaZIOne 'a trattare sul piano della
comprensione e dell'affiato umano, con i p1()~
poli ambi e africani in genere possono fare
molto nell'mteresse propno e di t'Utto l'Oc~
cldente. ,Male si fa a non nconos,cere questa
funzione storka dell'Italia sia dagli 'altri
che da nOI stessI.

E vemamo a ,guardare brevemente qualI
s'Ono i motivi permanenti della situazIOne
mondiale nella quale l'Itali.a deve ,cercare
di mserire }.a propna azwne di 'politica este-
ra. III mondo polItico dI questo secondo do-
poguerra è dominato, come gIà SI è accen~
nato, dalla volontà della :Russia s,avIetIca
di espandere la propna in£l.uenz,acon tutti
i mezzi, tranne la guerra ,guerreg1giata di~
rettamente, ,cui si 'PreferIsce Il metodo del~
l' wggressIOné indiretta. Pur non volendo ar-
rivare al conflItto diretto,' l'Unione Sovie.
tica :è la sola grande potenza che ha S:VI~
luppato in questo dopoguerra una politIca
a,ggressiva SIa per motIvi interm (avenùu
le dittature sempre bIsogno di tenere sotto
la pressione dei motivi esterni i popoli cui
non rieslc.ono a dare alc'lln benessere morale
e materiale, e mi spiace di essere ancora
una volta in dIsaccordo con l' onorevole Spa~

no), sia !per motivi stmtegici ('per sfuglgire
al reale o presunto accerchiamento dal ma~
re delle potenze casi dette capitalistiche),
SIla per motivi politico~ideologid,perchè la
mèta è pur sempre il dominio del mondo
servendosi den' Idea~forza del comunismo.
Subito dopo laglllerra le altre grandi po-
tenze hanno smobilitato, la iRussia no. Do~
po aver inglohato nel suo sistema di ferreo
terrore i PaesI satellIti dell'lE.uropa centf'o~
orientale, nel 1950 la RIllssia ha attaccato
in Corea. Questo grave errore di 'Stalin ha
finalmente svegliato il dormiente mondo oc-
cidentale. È stato orgamzz31t:o il Piatto
Atlantico che ha fermato l'espansione sovie~
tica in Europa ed ha salvato la pa>ee. Ec>eo
perchè il Patto Atlantico rImane un 'capo~
saldo definitIvamente consolidato della no-
stra politka estera e il solo parlare di po-
siziolll neoatlantiche è stato un errore di
dIzIOne oltre che di interpretazione ed ha
s,el'vita a mg,enerare confusIOne, così come
ingenera confusione il parl.are dall'altra
parte dI oltranzJsmo atlantico o di supe.r~
atlantismo.

Dopo l'infelice eS'Perienza coreana, che
ha rappresentato la fine dello stalinismo,
l'Unione Sovi.etwa ha ripreso a battere It
vie dell'espansIOne attraverso l'influenza al-
l'interno dei popoli. In Occidente la polItIca
sovIetica si serve dei partiti comunisti che
si dwono nazi'onah, ma che non hanno mal
tro~lato una parola, Illn solo accento dI au-
tonomi,a nazIOnale (£nterruzioni dalla s£n£~
stra), un solo argomento di ,cntica 'O al~

meno dI rIserva di >fronte alla polJtIca so~
vietica. 'Se c'è un fatto indiscutiibile è
qlU€Sto, onorevoli colleghI, ed io chiedo che
mI si dia un s'ala esempio di riserva, non
dICO di Icritica, alla !politIca sovietica. (ln~
terruzionì dalla sinistra).

B O SI. Ma se sta recitando 11 pIccolo
cate.chismo ,atlantICo.

B O L E T T I 'E R I. Che 10 reciti il pic-

'colo catechIsmo atlantico è una cosa da di~
mostrare, ma una c'Osa è Icerta, che voi re~
cItate contImwmente il catechIsmo di marca
soviebca, il che è dImostrato daUa storia
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e dalla vostra politica. (VivacI interruzion~
daUa sinistra).

Comunque io chiedo una cosa sola, ,e non
'ottengo ancora una risposta. Mi Sl dia IUn
esempio, un e'semplo solo di questa vostr,a
politica d] mdipendenz,a da quella parte,

B O SI. Sempre la nostra ,pol1tica è sta~
ta di indlpendenza nazionale.

B O L E TT I E R I. Io vorrei sapere ICO~
sa silgmfica per voi pohtka nazionale, qu.an~
do non trova:t:e mai unac.e:ento che non
sia più che nspondente al vedJo sovietIco,
cioè lal verbo dI una Potenza st'raniera. (In~
terruzione del senatore BasI). Sono stato
anch'io dalla parte dei partigiani, 'sott'o la
banda di Carità, magari insieme con i co~
munisti, ma non ho aderito alle tesi dei
comunisti perchè ho capit,o m q1uella ed m
altre oCtcasioni quellD che i comunisti vo~
gliono. (Interruzione del senatore Basi). Co~
me se questo bastasse a darvi 11 diritto dI
buttare poi giù la libertà,comevDi tentate
di fare.

:Cl fu un'apparente eccezione durante la
crisi suscitata dalle critiche di Kruscev al
XX Congresso comunista sovleti:co; ma in
fondo l'onorev'Ole Togl1atti disse soltanto
che non ,ern bene far c,onoscere pubblka~
mente l «vergognosi fatti» denunziati da
Kruslcev, cioè i crimini, d'altronde a noi
ben noti, del trentennale regime di terrore
staliniano. ,Quanto all'all'Ora accennata via
nazionale al socialismo, non si tardò a co~
prire ,con cortine fumogene la rapida riti~
rata dopo la timida avanzata sulla via di
un'apparente a'lltonomia.

Presso i pop'Oli arabi dell' Afrioa e del
Medio Oriente l'Uni'one Sovietlca è riuscltà
ad esasperare il loro sentimento nazionali~
stko, fatto di risentimento dei popoli dise~
redati contro il colonialismo, contro lo
sfruttamento capitalistico, ,contro la stessa
presenza europea, che 'pure ha portato l'a
civiltà a quei popoli, e ne ha iniziato con i
fatti l'emancipazione, ma non sempre ha
sa:puto p'Ortare la comprensione, la vldnan~
z,a fraterna, l'assistenz'a morale, oltre che
tecnka ed intellettuale, ad eccezione del~
l'Italia. Gli italiani seppero trattare la

gente di colore e Igli arabl, cattivandosene
in qual,che modo l'animo; ma, av,endo per~
duto lagruerra, furono estromessI dall'Afri~
Ba (a 'parte i 250.000 Italiani cm accennava
l''Onorevole Guglielmone) da parte dei vin-
citori europel, l quali non vollero rendersi
mai conto che la presenza itahana in Africa
poteva rappreselltare il solo fattore equi~
libratore dello spirito xenofob'O e antieu~
Dopeo, .eccitato ed esasperato da ,chi avev,a
interesse a farIa, ma presente anche prima
di quest'oper,a di soblllazione. r contrasti
tra le stesse ,potenze col'Oniali e tra queste
,e l'America furono 'lma delle ,cause del de~

clmante prestigio europeo in Afnca e ;nel
Medio Oriente.

L'America si dichiarò subltO antic01onia~
lista e i contrasti furono vivi tra le N a~
zioni dell'Occidente, culmmando di recente
nella crisl di Suez, quand'O gli errori più
gravi furono commessi. N on si doveva in-
tervenire dagli anglo~francesi, ,quando ,c'era
da reagire agli avvemmenti umgheresi in
'una maniera che potev,a essere determinan~
te e decisiva, da un punto di vista politico
e psicologico, ~ si sarebbe potuto arrivare
alla sconfitta definitiva, non militare, ma
politic,3, e morale, del comunismo da parte
d,elle forze del mondo hbero, che Sl pre-
sentò allora dlVlSO ed mcerto. Una volta

'Però ,commesso da parte degli anglo~£rancesi
l'errore dl intervenire, n'On si doveva da
parte americana agire nel modo che sap-
piamo e lcomphcare la sItuazlOne. Nessun
ambo ricon()sce agl1 ,americam 11 merito di
quell'intervento e :gliene è grato, mentr'~
da alloraprogredisce l'ldea deJlo Stato ara~
ho unito, appoggiato, non sapplamo con
quanto giudizio o ,sincerItà, dall'Unione So~
vi etica.

Fare in modo ehe le N azioni ar,abe non
si appoggino a loro volta definitJvamente
all'U.rR.'S.S., Iquesto, a nostro modesto av~
viso, dev'essere lo sforzo congiunto e lun-
gimirante di tutti i pOlpoli liben riuniti
nella Comunità atlantica.

L'T'talia, certo, non può, ,per ingraziar.3i
19b arabi, .abbandonare la solidarietà con
gh alleatI 'Occidentali, nemmeno su dèter~
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minate IScottanlti que:s.tioni, quale, per esem~
pio, il probLema algerino che Impegna. la
Francia, pur essendosi questa cacciata hJ
un vicolo cieco. Non possiamo neppure in
questo seguire le argomentazione dell'oll'o~

revole Spano e degli altri oratori di quella
parte. Ma l'Occidente dovrà avere chiara
la visione delle posizioni che non siposso-
no mantenere e di lQuelle che non si pos~
sono abbandonare.

Presidenza del Vice Presidente TIBALDI

(Segue BOLETT,JERI). Non si può
continuarie a .subire l'inizi'aiJival dei sO'\TÌe.-
tici che tengono 'popoli dvilIssimi s.otto la
ignominia di una feroce dominazione e mo~
strano di scandalizzarsi di un residuo co-
1oniallsmo, che indubbiamente ha fatto Il

SllO tempo. <Le N aZIOni cololllah dell'Occi~

dente devono trovare in se stesse la forza
di un s!Uperamento definitivo che non sem-
bri debolezza, ma sia forza morale per la
emancipazione dei pO'Poli. L'Italia deve farsI
antesilgnana di Iquesto nuov.o orientamento,
persuadendo appunto le altre Nazioni delh
Occidente .che Iquesta è la nuova strada da
battere e che Il nostro popolo, se aiutato
e non contrastato, può f.are molto in lQuesta
azione di contatti con i pop'oli arabi per
riguadagnarne lafiduda. L,a politic:a co-
siddetta di recUiipero non è affatto in con-
trasto con la politica di fermezza da sfo-
derare III determinatI casi, ma da non ri-
tenere sufficiente alla s'oluzione dei pro-
blemi che sono sul tappeto. La fermezza,
ad esempio, mostrata dall'America nella
recente crisi per il Medio Oriente è stata
utile 'per la soluzione della aisi stéssa ed
è stata apprezzata molto la c.alma con clui
gli Stati Uniti hanno resistito all'ondata
antiamericanache si era scatenata, in 'Un
primo tempo, nel mondo, proprio per la
fermezza dimostrata, che alla fine ha però
avuto i suoi frutti. Per conto nostro, desi-
deriamo che questa linea di fermezza poli-
tica sia mantenuta anche in avvenire: ma,
ripetiamo, essa non basta per stabilizzare
la p,ace nell'Oriente prossimo, dove altre
crisi 'potranno ancora aprirsi ed altre po-

sizi,oni andar perdute 'per l'Occidente, se
non sapremo suscitare nei popoli arabi di
quel settore una speranza n'Uova, se nOon
sapremo creare una re,altà nuova, .fatta di
rapporti, con quei popoli, diversi che per il
passato.

'Se duniQue a questo si rid uce una politica
estEra cosiddetta dI centro~sinistra, non ci
sembra che. essa possa sollevare obiezioni
se non nel settore dell'estrema sinistra,
qlUale quella che meglio può contrastare le
mire espansionistiche di ,Mosca. Certi at~
telggiamentI di diffidenza assuntI qua ,e là
in talulll settori di destra a noi appaiono
incomprensibili: SI possono tuttavia spie~
gare ,come l'.espressione dI una caparbia ge.:
ner-iea presa di posizione conservaJt:rice, priva
idl Idee e d'intmzioue della realtà ehe SI muo~
ve nel mondo, ostile a qualsiasi parvenza di
novità nei metodi e nell'organizzazione sia
dei rapporti tra l fattorI economicI, per Cl-1l
tali 'settorI sono sempre inclini a difendere
le posizioni di certi, magna'ti, anche se stra~
nieri, sia delle relazioni tra i popoli. N on
possono sussister.e pre'Occup,azi.oni di ordine
internazionale, nel senso di paventare un
cedimento di una .politica estera, quale
quella ac,coo.nata, di fronte al !pericolo co~
munista. Al contrario, crediamo che quella
indlcata sia la sol.aefficace polihca contro
l'espansione sovietica che intende servirsi
per i suoi fini di dominio della nas.cente
Idea panaraba.

J pericoli di una politica estera di cen~
tra sinistra consistono piuttosto in certe
novità di atteggiamenti nei confronti delle
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proposte sovietiche, che riguardano la Sl~
stemazione del centro~Europa, coi vari pli1nl
Rapacln o Kruscev dI dlsatomlzzazlOne o
smilitanzzazione dI una fascIa centro euro~
pea chedovre'bbe diventare neutrale. In que~
sto settore è facile. ,sbaglIare, abboccando al~
le insldlOse proposte comuniste, e l'errore po~
hheo dIscende da un'errata val'utazione di
ordme mlhtare e strategIco. Qui ,effettlVa~
mente bIsogna stare m guardia e non cede~
re a certe suggestlOni laburiste. NOll SI può
consentIre 1'indebolJmellto dello schieramen~
to atlantico nel centro dell' Europa, quando
il ,corrispondente mdebolImento dello schle~
ramento comumsta sarebbe Isoltanto appa~
l'ente, avendo aUe spalle, SIa pure a :500 chi~
lometn dI dIstanza, un retroterra armatissi~
mo dI decine dI divlsiom corazzate, dI 175
dlVislOm attrezzatissime, dI decine dI mi~
gliaia di aereI e di m1s,,:,I11a lunga e medIa

'gittata. Soltanto con un disarmo generale,
sottaposlto a rIgidI, serv,eri controlli, SI :pUÒ
gIUngere ad un'mtesa anche per l'Europa
(;entrale, p.reVla l'umficazlOue tedesca, pre~

mesSa o conseguenza che sia della dlstensio~
ne m:ternazlonale, la quale dIpende unka~
mente dal disarmo controllato.

Arbblamo accennato a mobrvi permanentI
che devono mdlrIZZare l'orientamento 8
l'azIOne m fatto dI politIca estera, e a mo~
tIVI contmgenti. Se alla base del prImI sta,
carne SI è detto, la volontà dI domimo della

Unione So'vwtica, che ha bi,sogno di una pc.~
httka dI espa:nslOne, a CUI deve far nscO'ntro
una politIca di fermezza da parte dell'Occl~
dente, non possiamo però trascurare l tanti
motivi cO'ntingenti che attengonO' alla neCes~
sItà dI 111trattenere pure, 111qualche modo, le
relazI0111 con i popoh, con tUttI i popoli, an~
che COllquelli dell'alt!ro blocco, e di mante~
nere la pace. Qui VIene opportuno dire una
parala circa la volontà di pace ehe anima
nai ,e, ,che animerebbe anche l'Umane Sovip~

tIca. La nostra volantà di pace è certa, 111~
dIscutibIle, smcera, ma da nessuno deve e.s~
sera intesa come rinuncia al pro,l)ri ideali
di vita, a quei valorI spIrItuali che soli ren~

dono la vIta degna dI essere 'vissuta; nè deve
mai intendersi come indebolImento della de~
terminazione di apprestare la propria dife..

!Sa. Sarebbe questo, tra l'altro, un pes,sImo
servIgIO reso alla pace nel mondo.

.Q:uanto all'Umane SovIetica, no.i non la
credIamo s111ceramente amante della pace, co~
me ,essa proclama, ma nan per questa dlre~
ma ,che essa mui deliberatamente alla guer~

l'a. Il mO'ndo comu11lsta non ama la pace pel'~
chè troppo iSpIrato dall'odio e imbevuto di
sangue (commenti dalla sm~stra) quasi sem~
pre innocente. Quel mondo però non può S(j~
stenere 11l1punemente una guer.l'a e nan pelÒ
qU111dInemmenO' deSlderarla. I popoh si ten~
gano facilmente col terrare, 111tempo dI p,a~
ce, ma In guerra Le cos.e cambIano. N on iSen~
za aggiungere che effettIvamente il comu~
msma mondiale è impegnato 111 un' opera
di produzIOne di vasta portata, ed è anche
essa bIsognoso dI paee. Che l' espanSIOne prO'~
dUithva abbIa pOI scelto !'indirizzo dell'indu~
stna pesante (doè quello atto a sVIluppare
una pohbca di p ot,enz a) anzichè quello dI
una maggiore produzwne dI hem di COlliSU~
mo, può essere un ulteriore motivo di preoc~
cupaZIOne al fini dI un'effettirva volontà dI
pace che del.resto abbIamo definita nan ,sin~
ce.ra. Come pure è motivo mquietante Il
sIstema stesso del tatalitarismo comunista
che per la sua natura tende alla dittatura
dI un solo uomo: lo si è visto co.n Stalin, lo
si vede con Kruscev nonostante l'ipocrisia
con 'CUI in un prImo tempo questo si :fece
campione della dIrezione callegiale. Ma que~
sti, essi dicono, no.n sono affan nostri, SOllO
semmaI affan «loro ». Ma sarebbeaffar no~
Istro e loro ,che le decisi ani sulle sorti dei po~
poli, sulla pace e sulla guerra non fossero
affIdate a 'Un solro ,cervello, a una sol,a volon~
tà, come aVVIene nelle dIttature. 'Questa con~
trasto tra dIttatura e democrazia, tenace~
mente negata dal comunisti, nmane tutta~
via il loro tallone d'Achllle. I comunisti, a
qualsIasi nazionalità appartengano, non pos~
s0no far n'ulla per sU'perare questo contrast'O
lde,ale, e tragicamente reale. Ma l nostn so~
.clahsb, i socialisti nenniani ehe cosa ci di~

conO' m proposito? Sperano sempre ,che le
forze che dommarono, come eSSI dIcono, al
XX,congresso del p.e.u.s. riescano ancora a
prevalere all'mterno del sistema trasfor~
mandoJJo in una democr,azia autentIca, e non
soltanto progressiva? E se dò non accadrà,
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lC'ome noi siamo arcisicuri che non accadrà?
Se il sistema, carne nOI sÌamo 'PIÙ che certI,
si rivelerà incapalce dI canciliare, sia pure
minimamente, le esi'genze deUa democrazia
con le proprie, si decideranno finalmente i
socialisti italiani a sta,ccare le loro respon~
sabilità da quelle comuniste, o contmueran~
no a confonderle, dividendo Icon eSSI, magarI
inC'onsapevolmente, i compiti, cantIwuando
a so.stenere unà politica 'estera di neutralità
e di eiquidistanza tm il mondo demo.cratIca
e quello ~otalitario?

Comunque, si dweva che, per dIversi moti~
vi, poslsiamo ,pur ,credere che la Russia non
voglIa oggi la guerra, per lo meno una guer~
ra ag,gressiva. Si potrebbe ,pmttosto pensare
che essa, mIrI a rendere impossibile la pace,
in modo che altri sia indotto a .scatenare la
'guerra, una 'guerra ,che, apparendo difensIva
dal punto di vi,sta dell'Umone SovietIca, po~
trebbe essere più facilmente sostenuta da]
popoli ad essa so.ggetti, tenuti sempr,e mo~
bIlItati contro. 'Un'eventuale guerra aggres~
siva scatenata da PaeSI eosiddettI Imperia~
listI.

B O SI. È tutta un'inversione dei fatti!

B O L E T T I lDRI. L'inversione df'i fat~
ti è ,stata operata da voi molto abIlmente, spo~
stando i termini della questione. Ora nll .sto
sforzando dI nportarla nei termmI reali. In
conclusione la Russia, pur non volendo, a no~
stro avviso, una guerra aggressIva, conduce
una polItica aggres.siva, sfruttando tutti i fat~
tori favarevoli che le si presentano 'per una
politica di espansiane ,che dovrebbe portarla,
senza ,guerra, al domimo del mondo o al con~
trollo d,ella maSSIma parte dI esso, e s,pecial~
mente dei puntI nevralgici. Ora, siccome la
O,~ddente non voUoleuna guerra preventiva,
nè una guerra comunque ag:gresslva, sarebbe
fatalmente portalto a ritirarsi da una pOiSI~
zione dopo. l'altra di fronte alla più attIva
politiea sovietica.

Questo è Il SIg'IÙficato della coesistenla
competitiva di ,cui parla Il mondo comumsta.
Questa accadreblbe se dall'Occidente non si
,svIluppasse inavvenir,e una politIca nuova,
farbta, sì, di fermezza, ma anche di iniziative.
Ecco perchè, oltre ad avere la necess'aria for~

za mIlItare che scor'a:g'gi o.,gni forma dI a,g~
gressione, anche indiretta, l'OccIdente de.ve
avere anche una polItica estera aSlsaiplù Vl~
gile, mformata, ela,s,tica, che lo metta, in con~
dizione di mantenere l'inizlait:lVa e non pIÙ
di .sublr1a.

La forza milItare dIfensIva del mondo h~
be,ro è condizione senz'altro i,ndIspensabIle,
necessaria ma nan sufficiente per reggere alla
offensIva del comumsmo mondIale e passarl?
alla controffenslva, sì da consolidare, e nei
limitI del possIbIle allargare, l'area della h-

herltà. Pensare di salvare la libertà soltanto
con l'appoggI:are questo o quel Gloang Km
Scek della politIca mondiale è un errore po~
htko che può portare alla catastrofe. Tenga
pur,e l'OccIdente hen fermi alcuni puntI stra~
teg]c! e su que.sti non ceda dI,un pollice, per~
chè ciò è della maSSIma efficada per la difesa
del mondo libero; ma non commetta l'errore
dI creder,ache hasti questo per re,ggcre all2.
lotta ,s,enza quartIere imposta dal temp] c da
un avversario spregiudicaito, lotta ,che SI svi-
luppa e SI articola m tuttI i settori della po~
lItica, dell'economia, della strategia. Quando
gli ameiYÌcani non compresero (come invece
avevamo compreso 'noI) che concéden' a Nas~
ser i mezzi per 'costr'uire la diga dI Assuan
era assai importaIlte e avrebbe fartto ris'Pal'~
miare chissà mai quanto denaro ,ed energ,ie
all'Occidente,l~ommIsero appunto quell'err(;~
re dI valutazione e d'mtUlzIOne del tempI che
si evolvono. in maniera impressIOnante e man
tengono m eballIzIOne il mondo arabo. Così
come, quando non SI comprende che nel Me~
dIO Oriente :bisogna battere VIe nuove, con pe-
netrazione economIca, tecnica, polItica, SOCIa~

le e soprattutto pSIcologica, che va al di là
della ,comprenSIOne e deglI mteressi deglI uo~
mim di affari del mondo coloniale, si com~
mette altro fatale errore, faeendo.sI così per~
fettamente Il giuaco di Mosca.

'Proprio perchè il problema non è soltanto
milItare noi crediamo alla missiane dell'lba~
lia in certi settori dello .scacchiere mondialI.'
così vicini a nOI, e anche meno vicim, c03,ì
impor,taniti, così delicati che soltanto con una
particolare penetraziane psicologica si pos~
sono efficacemente avvIcinare.

L'Ocddente ,finirà per comprendere tutto
questo, se ci sarà da parte dell'Italia un'azio~
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ne polItIca :=tttIva, tenace, tempestiva per far~
lo comprendere. Ripe,tiamo: è tutto l'Occ'lden~
te impegnato nella sltessa lotta. Rimanen<1o
m uno stato di permarnente ,difesa attiva, es~
so deve impiegar,e, il tempo m suo favore, e
non assistere passivamente allo ISlviluppo de--
glI avvemmenti, nell'Oriente prossimo e al~
,t-rove. Le N azioni libere e democratiche dello
Occidente, nate da nvoluzIOni nazIOnali, non
possono non comprendere e seguire con sim~
patIa il moto di emancipazione e dI sviluppo
dei popoli arabi e afro~asi3!hci in g:enere. n
.contrasto determmatosi tra questi e l'OCCl~
dente è un equivoco che bisogna dissip:ue al
più presto. È veramente tragico che quel po~
poli possano sentirsi ,sospinti nell' orbita del
mondo comunista che è la negazione di tutto
ciò cui essi a,spirano, della libertà e del be~
nessere, la cui maneanza determinò le nvolte
operaie e contadilne della Germania orienta
le, della Polonia e dell'Ungheria. Le stesse
Naziom c'oloniah occldentah hanno avuto
tanta parte nel progresso del popoh che ora
si rivoltano loro contro: per esempIO la stes~
sa ,Francia, che è OggI la nazione più accu~
sata di colonialismo, che c'Osa non ha fatto
per avviare sulla via del progresso culturale
e dello sVIluppo economico l pop'Oh arabi e l1e~
gri dell'Africa? Gli ,Stati Uniti srano nati -:1.a
una rivoluzione coloniale. Che manca dunque
all'Occidente per mantenere nella propria ur~
bita l'evoluzione del mondo arabo? Manca la
penetrazione psicologIca degh avvenimenti
nel divenire dI quei popoJi. Questa non manca
all'IltalIa,cne perciò ha una mISsione da com~
piere: penetrare cioè con una sua azione po~
litica adeguata tra l popolI arabi sicchè II lo-
ro moto di emandpazIOne non SI svolga con~
tra 1'O.ccidente.

Se questa aZIOne, comunque, può essere
condotta III comune, oltre che comunemente
concordata, tanto digua'dagnato. ~a forse è
anche più pratico ed 'efficace dIstribuire le
parti, dopo aver chIaramente delmeatc, L fini
ed i mezzi di una politica .comUDe. All'Italia
do.vrebibe es'sere riservato Il compito di
mo1tiplicare l contatti con i popoli arabi per
individuàre sempre meglio i l'eali rsenLmf:ntI
ed i bisogni pIÙ ,sentitI di ciascuno, per as~
se.condarIi nelle gIUste aspiraziom di lIbertà
e di progresso e per infrena,rne, ad un tempo,

il moto di espanSIOne irragioneJvole e violen~
,to. Si tratta dI prevemre più che di lllter~

venir<e dopo il fatto compiuto. L'unità degli
arabi si <:ompia pure, ma tra glI arabi che
veramente la vogliono e non sia frutto di
violenze e dI .congiure di palazzo.

In ogni caso bisogna ehe l'Europa non SIa
messa in diflkoltà per l'indispensabile rifor~
nimento di petrolio dal Medio. Oriente. Ptcr
questo. è 'di vitale interesse che la pace sia
mantenuta e stabIlIzzata 111quel settore ne~
vralgÌC'o. Si tratta di non ripetere gli errori
del passato, ma di avere una VIsione più lar~
ga dell'influenza .che deve eserdrtare 1'Occi~
dente sul mondo arabo, dopo av,erne rigua~
dagnato la fiducia. Bisogna nuscir,e ad af~
fascinare gli arabI con una prospettiva di
unapolitiea di sviluppo. economico e sociale

che deve espandel',si a macchia d'olio dalle
zone di prosperità a queUe depreslse, conti~
nuando l'azione di superamento delle depres~
sioni esistenti anche nel mondo libero ed
estendendola gradualmente ai popolI arabi e
di colore in genere. Ma per Infiammare gli
arabi con un simile miraggio dI prosperHà
bi sogmerà conqUlstarsene l' animo, abbando~
nwndo sinceramente ogm residuo spirito C{1~
loniabsta di sfruttamento ed mlziando una
vera coIla:borazione tra le potenzialI forze
di lavoro in locu e le risorse della tecnica oc-
cidentale. PrIma ancora dI questo occorre

un'azione politica, quale quella da nOI pro~
pugll'ata, per avvIcinare quei popoli aIl'Oc~
Cldente, servendo l'Italia da ponte ideale, di
accordo finalmente in una cosa con l'onore~
vole .spano. L'inter,esse eco,nomico, come quel~
lo nascente tra produttori 'e ,consumaltori, fa~
ciIiia l'intesa. Il fattore s,pirit.uale, sorgente
dall'animo individualista degli occidentali e
degli islamici, può anche esso facilitare la
intesa una volta superalto il negahvo fattore
pohtko~psicologlco. Eoco, dunque, chiara.
netta, evidente la linea di polItica nuova che
noi invochiamo, e che mi pare :sia ,stata in~
trapre,sa, e <:on succ1e:s.so,dal nuovo Governo,
nell'azione dinamica, Intelligente del suo PYe~
sIdente e Ministro deglI esterI. Su questa li~
nera di politica estera, a mio aV'liso, si deve
insis:tere, visto, del resto, ,che ha 'comillelato
a dare i prImi frutti.
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L'Occidente, l'Europa, l'Italia, hanno tante
di quelle risorse spirituali che bastel'à im~
piegarle can intelligenza perchè diano i 10fu
fruttI per la pace e la prosperità del mondo.
L'ambizione che anima la nuova politica del~
l'ItalIa è dettata dalla sua fede in un mondo
migliore, dI libertà e di giustIzIa, di ordinaco
progresso umano e sociale, di alta .solidarietà
tra gli mdivldui e tra l .popol1. È di questa
fede che talvolta l'Occidente dà l'impres.sio~
ne dI mancare. È questa flede, di cui noi ita~
liani siamo ricchi, che vogliamo infondere al~
Yazione polItica dell'Occidente, alla sua mis~
siOlne dI pace, dI progres.so e di libertà. Nè
siamo soli su questa via. Il Pr.esidente Ade.
nauer esprimeva, or è 'Poco, gli stessi con~
C'etti.

E che l'Italia a,spiri ad avere una parte im~
portante in questo nuovo corso della pohtica
ocddentale non è un motivo di sterile presti~
gi.o o di org'oglio nazIOnale, ma 'un bisogno,
ideale e reale ad un tempo, dI espanSIOne pa~
dfica di un popolo esuberante di braccia è
di idee che vuole lavorare e progredire in pa-
ce ed in buon alccordo cOontutti i popoli, tE'~
nendo f1ede alle alleanze libel'amente stipula~
te, ma nell'ambito di quelle facendo sentIre
la propria voce. (Vivi ap'pluusi dal centro).

P RES I D E N T E. È iscritto parlare il
senatore Pellegrini. N'e ha facoltà.

P E L L E G R I N I. SIgnor Presidente,
onorevoli colleghI, signor Pre.sldente del COl1~
siglio, nel mio breve inter~ento desidero trat~
tare un aspetto della politic.a es:tera italiana
sulla CUI importanza è stata, in qU8'ste set~
timane, richiamata l'attenzione del Paese dal
viaggio del Presidente della Repubblica in
Brasile, i rapporti, doè, .cO::J.l'America del Sud
e .più in general12 con l'America latina, rap~
porti che ind1ulbbiamente traggono importan.
za da radici profonde, economiche, politiche
e stori.che.

Quello latmo~amerj.call1o è da considerarsi
uno dei fattori che IlIel periodo attuale stan~
no sconvolgendo i vecchi rapporti di forza
del mondo. Radici profonde ci legano alla
America latina e non è neeessario, a mio av~
viso, andare a riC'ercarne le argini nella ,sto~
ria della dominazione spagnola, portoghese

e clericale. Tanto meno giusto pOI questo sa~
rebbe se si 'cer.caS8e di gius'bficare, partendo
da questa -considerazione, una pretesa fun~
zione di medIazione e di direzione, 111un ipo.
tetico raggruppamento latino euro~america~
no, di Nazioni cosiddette latine dell'Europa,
tra cui si annoverano quei campIOni di li~
bertà, di democrazia e di progresso sociale
chesOlno la ,spagna franc'hi,sta e il Portolgallo.
Piu!btosto queste radici vanno indi.vlduate. o]~
tre che in alcuni momenti storid, nel f.atto
che milioni dI italiani, i nostri 'emigranti,
da de-cenni hanno vissuto e vivono tra quei
popoli, lavorano intensamente e molt'Ù spesso
duramente, congmvi sacrifici che danno an~
cara maggior valore alle realizzazioni di .cui
essi s'Ùno stati capaci e di -cui soltanto una
parte, non .certo la maggioranza, ha potuto e
saputo beneficiare. Da tutto lQ'uest.o, tra l'al~
tra nasce un dovere per il Governo e per il
Parlamento: quello di IUn particolare e con~
creta interesse verso queste masse di italia~
ni emigrati. Ma di questo tratterò molto bre~
vemente lalla fine del mio discorso.

L'utilità di ,più intensi e posItivi r.appo.rti
fra il nostro Paese ed i Paesi dell'America
del sud nasce indubbiamente dall'interesse
nostro di vedere aumentati i nositri contatti
.e le nostre possibilità di 111tese e di sviluppi
economici in un vasto continente m cui è in
Icorso un processo di s'viluppo economi.co pa:r~
tieolarmente initenso, che sta ad indicare
come l'America del Sud nel suo insieme, e
singolarme!nt~ ogm Paese, vuole -colmare nel~
lo spazio più breve Il ritardo che ha a{',cumu~
Jato nel passato, vuole industriahzzal'si, mo~
dernizzarsI, vuole raggiungere quanto prima
un livello di vita sensibilmente più elevato.
Ed 'accanto a questa utIlità, 110ncerto ad essa
inferiori, 'sono da tener presenti le consc~
guenze posI:tirve che derIVerebbero da buoni
,e giusti rapporti tra il nostro Paese ed i Pae~

si dell'America latina al rfme di un valido
contributo allo sforzo necessario da parte di
tutti i popoli per la difesa e per l' edlficazio~
ne della pace nel mondo.

Nella ree'ente «dichiarazione di San Pao~
lo » sono richiamati alcum prinoCÌpi genera~
li, quali quello del diritto di cia.slcnn po,polo
all'autonomia e all'indipendenza, al diritto
civile ;di liberità, all'esigenza di una giustizia
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per una equa dIstribuzione delle rIcchezze c
per un alto tenore di vIta delle masse popc~
Ian. Si tratta di prmcìpi sui quali si ip<UÒdire
facIlmente che, se essi non trova,ssero rapi~
damente una lara concretIzzazione 111 una
linea conseguente dI aZIOne sul plano dei rap~
porti lllternazionali, non sarebbero altro che

,enunCiaZlOl1l di carattere puramente avvelll~
nsMco, morallstico e dottrinano. Tuttavia,
a mIO avvIso, enunzIati ,con solennità, cm!
come essi lo sO'no stati, 111Bras]le, nel cuort'
cioè dell' Amenca del Sud, dove tali princìpi
cozzano alle volte Iviolentemente contro Ulla

realtàchp è ben difficIle negare o smentire,

essi non ])'os,sono non avere un loro valore
polemico di indIcazione. Comunque, quello che
mI sembra Importanrte è defilllre nel quadro
della politica estera italiana verso i PaeSI del~
1'America latina il siignificato CDncreto di tali
princìpi, la forma e i modi di una l'Oro>ap~
plIcazIOne nella realtà della sItuazIOne mon~
diale e nella realtà delle situazioni di quei
Paesi.

Mi vorranno quindI scusare gli onorevolI
colleghi se insisterò nella rappresentazione
di una realtà, della realtà cioè dI quei Paesi
con le loro lotte, con le loro conrtraddizioni e

C'on le prospettive che vi sono in que,sta real~
tà. È un fatto, che nessuno può negare, che
da due anlll 'a questa parte avvenimenti dI
grande importanza [SI susseguono a ritmo in~

calzante 111tutta l'Amerka latina e assumo~
no non dI rado aspettI dI convulsa sQlvversio~
ne dell'ordine polItko precedente: l'intero
contilnen,tle latlno~'amencano è scosso ,fin nel

suo intImo da un vasto fermento la cui ca~
raUeristica fondamentale è senza dubblo
quella di essere profondamente democratico,
progressIvo, anti~Impenahsta.

C'è chi, come avviene slpeslsoanche qUI da
noi, può ilIuderSl rappresentando tutto que~
,sto come il risulta:to dI non si sa berne quale

tenebrosa macchilnazIOne (inventori dI pla~
Di K ve ne sono sotto tutte le latitudmI). Ma
la verità è ben div,ersa. Tutto questo è la con~
seguenza logka e naturale di quei fa:ttori che

aJ1che nell' America del Sud spingono inelutta~
bilmente quei popoli sulla via dell"eman:Cipa~
zione nazIOnale e del progresso sociale. Nuove
forze sociali in quei Paesi premono oggi iCon

sempre maggior VIg0112per un più libero svi~
luppo politico, economico e culturale. Si va
sempre pIÙ formando una nuova coscienza po~
litIca m.sofferente dI Oglll forma di servitù
nei confronti di Potenze straniere, e nel m(ì~
mento 111CUI si stail1l10 dileguando le ultil1w
iUUSIOlll orca la dISposizIOne degh Stati Ul1l~
ti d'America a contribuire seriamente allo
sviluppo industriale dell' AmeTlca cen:t,r'o~l11'e~
ridIOnale, si fa sentire, ed è iben difficIle non
tenerne conto, l'esigenza di un più ra'pHlù
progreslso e<conomico e di un più alto tenon,
ill vita. L'accumularsi di questi ed altri fat~
tori ha determinato 'Una situazione esplosiva
che, da due anni ormai, provoca continui som~
movimenti ed una vera eca:tombe di ditbaton.
N on sto ad enumerarli, questi uomini prov~
videnziali che nella r,ealtà si ridu<Celvano ad
e.slsere dei fedeli e spesso crudeli esecutorI
della volontà dell'impenalismo :statunit,ense.
Sono caduti, ed auguriamoci ,che presto le ul~
time docili creatul'e del !signor Foster Dullp~,
abbiano 'a laseiare hbero il cammino alle gio~
vani e ll'uov,e forze che vOlgliono andare avan~
ti su una strada diversa da quella che nel
passaito, 111quei Paesi, fra quei popoli. dove~
va essere per forza la stmda degli mteressi
degli Stati Uniti d'America.

Senza dubbIO sarebbe errato ritenere dle
questo processo di graduale sfganciamento da
una dIpendenza assoluta ver,So gli Stati Uniti
e di una progr,elssiva democratizzazIOne della
vita politica e interna del Paesi dell' Ameriea
centro~meridIOnale, proceda senza scosse e
senza resisltenze. GlI S:tati Uniti hanno fatto
di tutto per impedire che la situazione, <t
loro estremamente favorevole, avesse a mu~
tare. Lo dimostrano illor'o intervento m Gua-
temala, i nC'atti di cui 80no oggetto la Boli~
via, Cuba, il Cile, le pressioni sul BrasIle
perchècedesse alla Si:andard Oil Ie sue ri~
sorse petrolifere, pressioni culminate nel ten-
tativo msurr,ezionale del novembre 1955, e
altri tentativi che sarebbe lungo enlUmer.are.

Ma, malgrado questo, Il fatto è là, mcon-.
testabile: gli Sta,ti Uniti, che face[vano 'Pra~
ticamente dò che volevano nell'Jl11menso te.c~
ritorio che si e'Stende a sud del Rio Grande,
oggi, anche se la loro mfluenza permane ma,s~
Isiccia, non sono più in grado dI es,ercltal'e
]l loro potere assoluto. I Paesi dell' Americ a
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latina vanno emandpandosl ùaHa tutela co~
lonialista: c'è chi pl'O>cede più speditamente
c chi trorva maggIOri iniboppi lungo quest3,
strada, ma queHo che è certo è che crsi muo~
ve 111tale direzione.

Un aspetto che è indispensabile tenere p:re~
sente, ai fini dI questa dIscussIOne, ed in ogm
C'asoper comprendere la nuova realtà di quel
PaesI, è rappresentato dal fenomeno deHa
parteeipazione in massa del popolo agli avve~
nimenti politici: una borghesia in cui è forte
il sentimento nazionale, una classe operaiù
moderna e combaitlbva, cetI medI ed intellet~
tuali pI1emono con sempre rinnovato vigore
per un più hbero slviluppo politico, economj~
co e culturale, e questo, aSSieme ad una magr
glOre omogenei tà del corpo nazIOnale di ng'lli
singolo Pae::,e, è indulbblamente un fatto nuo~
va dI valore quahtativo in rapporto alla ~i ~

tuazìone precedente in ,cui, attraverso le dit~
taJture, :si rendeva possIbIle, relativamente fa~
cile, il predomimo statullltense.

I recentI avvenimenti nel Vf'nezuela dimo~
strano, con estrema chiarezza, Il valore de~

termmante di qUE"sto fatto, l'azione massi{>

CIa del popolo, ,e maggIOr valore a questa
realtà è dato ~ e bIsogna pur tenerne conto,

onorevole Fanfam ~ anche dal pesa 'pohtico

che, nel qua,dro del progress~vo ampliamen!:o
del movimento nazionale democratico di quei
PaesI, VIene assumendo l'influenza ed il pre~
stigio di quel pal'ÌIbcomunistI. Non è or'mal
pos,sibIle dimenticare che i PresidentI d.ei due
più Importanti Paesi deH' Amenca del Sud,
Ar,gentma e Brasile, sono statI elettI anche
con l voti dei comunistI. Specialmente quesito
vale per l'elezione del Presidente ,del Brasile
che ben dIfficilmente sarebbe 'avv,enuta senza
l'apportodpl 500.000 votI camunisti.

Altro indIce molto eloquente dI questo ra~
,pido trasformarsI di situazioni politIche è il

divorzia che in tut,ta l'America la:,tina sta av-~
venendo tra Il c1erocattolico e le dittature
Isud~americanc. Oggi la posizione della Chie~
sa, e specialmente del clero locale, sul quale

non pO'ssono non lasciar traC'ce le aspirazioDi

{' le tendenze delJe masse dei credenti, va ra~
pidamente ervolvendo verso un'impostazion8
p,rogrammatiea democratiea, in netlta e(}n~
irapposizione con i precedenti regimi totab~

tari. A questo trasformarsi della situazione
politica, causa ed ,effetto a,d un tempo, si ac~
compagna un mutamento anche nei rapporti
di forza tira l'imperialismo statunitense e i
capitalismi nazionali nei vari Paesi lati!'i
americ.ani. Enormi erano e sono gli interessi
eC'onomici e finanziari d,elle grandi compagnie
degli Stati Uniti. Dal 1946 al 1955 gli Stati
Uniti hanno investito nell'America latina
una 'Somma pari 'a 2.021 milioni di dollari, gli
utili netti (sono estremàmente interessanti
queste cifre) ricavati e riesportati, e quindi
sottratti allo sviluppo economico di quei Pae~
si, ammontano neUo stesso periado a 7.177
milioni di dollari. In praticH per ogni dollaro
investi:to gli Stati Uniti se ne ,sono presi e
portati a casa ben 3e mezzo. Ecco l'esempio
concreto den'apporto della civiltà imperiali~
sta statunitense a popoli ehe hanno bisogno
di andare 'avanti nella costruzione della loro
vita, affinchè questa sia più deeente e più
umana!

Questa sistema di lauti pr'ofi!tti poteva fun~
zionare ,grazie aH'e;;;erdzio ,di un fermo con~
trollo economico ,che permetteva l'imposizio~
ne di un'economia ri.stretta 'a 'pO'chi settori,
grazie alla quale era faciLe monopohzzare il
commercio estera e quindi l'economia, gli in~
vestimenti, le finanze ,dpi rvari Pae,si dell' Ame~
rica centro~meridionale. Il presentarsi sulla
scena di quei Paesi di un eapitalismo nazio~
naIe metlte in profonda crisi l'insieme di tali
interes'si statunitensi. Lo S'VilllPP'O dell'indru~
stria a cap'itale nazionale pro.cede sopraLtut~
to nei Paesi più importanti, come l' Argentl~
na, il Mes.sico, i1 Brasile e la Columbia,ad mi
ritmo più intenso deHo SrvilllPPO delle società
che sono emanazioni di centrali s:tatunitensi
L'attuale stato di dipf:mdenza dell' America la~
tina nei confronti degli Stati Uniti tende ra~
pidamente a mutarsi in uno stata di indipen~
denza e di autonomia. E gli aspetti fOlllòa~
menitalj di questa tendenza appaiono ormai
chiaramente indicèJti, da un lato, da un pro-
gressivo sg'andamento degli Stati deH' Ame~
rica latina daUe posizioni di guerra fredda
impost,e ad essi finora dalla politica estera
degli Stati Uniti, ,sgancia mento che compor~
ta un sempre più sensibile radòrizzamento
della politica estera di 'quei Paesi, che, ma1~
grado i rica~~:ti ,e le pressioni di Washington.
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all'O,N.U. SI sono più volte s,chierati a fianco
dei Paesi sonahsb e del blocc'O afroasiatico,
.sia pure in mIsura uncora inferiore alla vo~
lontà ed a,gli orientamentI di una vasta opi--
nione pubblica sensIbilissima al temi della
lotta a!ltimperial1sta; dall'altro lato, dallo
sforzo sempre più eVIdente di spezzare il mo~
nopolio commerciale e '-finanzIario deglI StatI
Uniit.Ì.

Tutto questo è tanto evidente da costitUIre
una delle preoccupazioni dI tutta la politica
estera statunitense. Intransigenti p,er qua:nto
riguarda l' aspetto economie.o~commereiale
(ma anche i potenti trusts dell'imperialismo

statumtense qualche volta si pompano la te~
sta di fron:be aHa realtà delle cose), gli 'Stati
Uniti hanno ('ereato e cercano di operare und
revisione più o meno dolorosa della loro po~
Etica fino a Po.co tempo fa tradizionalmente
basatasUJ dittatori locali.

Ma questo tentativo di revislOne SI svolge
in mezzo ad una infmiltà dI contraddizioni e
non sempre dà buoni risultati. Nulla ,di stra~

no quindi che gli Stati Unitl, come in altri
settori del mondo in cui essi SI trovano im~
pegnati, cerchino di utilizzare ,la loro influen~
za, le IOl1'oa~.TIicizie, i tra'ttati con cui sono
rÌ'usciti a legare ai :loro intereSsI e ai loro
progetti quello che viene chiamato il mondo
occidentale, sedicentemente definito libero.

Si è padato e si è scritto, in 'questi giorni,
in cui turtto il mondo è 111ansia per la crisi in
atto de:lJe relaziom internazionali, di una fun~
zione positIva che potrebbe assumelre una
spede ,di lega di Nazioni latlne euro~ameri~
cane. Sarebbe iniziatIva senza dubbio ardita
e di ampia e positiva Iprospettiva questa, se
potesse svilupparsi su una linea che è indub~

biamenrte nelle aspirazioni del popoli che in~
terpretano iprincìpienundati dalla « dichia~
razione di ,San Paolo» «come un.a volontà
concreta di attiva azione per la pace ».

Ma 'c'è chi attribuisce, o 'consiglia alla di~
plomazia Italiana, propositi di attività per
àmivare a concretizzare quaJcos,a in 'una di~
rezione che 'permetta di associare in qualche
modo l PaesI dell' America latina alla pol1~
tIca coslddet~a occidentale. A .parte che tali
proposIti non sarebbero accettatI, allo stato
delle cose, dal 'Paesi dell'America del Sud

(non tè passato molto tempo da quando i Go~
verm dell'America latina, eccezione fatta del
Presidente del Perù, si sono opposti o diplo~
maticamente hanno lasciato 'cadere :la pra~ "
posta del signor Dulles di associare l'O.E.A.,

l' oir'ganizz.aziane dei Paesi latino~,amerieani,
alla N.A.T.O.), essi, se esi.stono, sareibbero
estremamente dannosi, a nostro avviso, ai
fini di una politica di amicizia con l'America
latina e del1a difesa degli interessi italiani
in quel grande Continente. Dato che di que~
sto si è Iparlata e si è scritto, non sareblbe
male, onorevole Fanfani, ,che pure lei dicesse
qualche parola in proposito.

Come non sarebbe male che si chiarisse la
posizione italiana a proposito delle sugge~
stioni ,che sarebbero state fatte per la costi~
tuzione di un Mercato comune dell' America
latina ~ da callegarsi od integrarsi succeiS~
sivamente col Mercato 'comune europeo ~

di cui anche si' è parlato in questi giorni. È
nota la 'netta opposizione dei Paesi latino~
americani, in ispede del Brasile, al Mercato
comune europeo, di cui si temono le conse~
guenze :pregiudizievoli per uno sviluppo del
loro commercio 'con l'Euiropa, e nel quale si
ravvisa quindi up. serio ostacolo al loro sfor~
zo di conquistarsi una più ampia libertà nei
confronti deg1i Stati Uniti.

Nè lIe condiziani dell'economia dei Paesi
sud~americani inducoDo oggi a pensare ad
una loro possibile integrazione economica, del
tIpo di un Mercato comune, che avrebbe tut-
ta l'aria di voler essere, come salrebiJJe di fat~
to, nelle condizioni attuali, uno strumento a
servizio dene vaci:lIanti fortune dene grandi
compagnie statunitensi. Il tr,atto forse più
caratteristico dell'attuale situazione dell'Ame~
rica del Sud, è che essa chiaramente dimo~
stra (sono elemenrt;i di questa dimostrazione
le aecoglienze fatte recentemente in quei
Paesi al Vice IPresidente deglI Stati Unit;)
dI essere stancl3, deHa i.ntromissione e delh
oppressiane dell' America del N'Ord.

Ecco cosa scrive il «Times» .a proposito
della visita dell'onorevole Gronchi in Brasile.
SoHo il titolo «Il Brasile ,guarda all'Euro~
pa », il giornale serive testualmente: «La
visita de:! Presidente Gronchi al Brasile è
una dimostrazione della sempll'ecrescente sti~
ma che gode l'Euro,pa fra gli Stati dell' Ame~
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rica latina. Essa inoltre rafforzerà a'ncor più
l legami già esistenti tra Italia e BrasIle,
creati sopr,attutto da.lJa grande emigrazione
italiana. OggI tutta l'Amenca latina desIdera
ridatr vita ai SUOI legami tradizionali con
l'Europa, indebolItI dopo la guerra e rim':'
piazzati dall'influenza americana. Molti Go~
verm dell' Amenca ,latina guardano con mol~
to. favore all'interesse ,che oggi l'Europa ap~
palesa nei loro confronti, anche perchè que~
sto interesse 'controbIlancia la loro dipenden~
za da'glI U.S.A. ».

A nosttro avviso non tener conto di quest.a
situazione, misconoscere gli orientamentI e
le aspiraziom apertamente dkhiarate di quei
popoli, agIre come se tale realtà non eSlstes~
se, significherebbe rendere sterile dI ogm rI~
sultato. ,positivo ogni tentatIvo di impostare,
per l'Itaha, una polItica estera verso quei
Paesi, che a.llatrghi !glI orizzonti entro 1 qua~
11 eSSa è stata fmora ,confinata.

Il viaggio del nostro illustre Presidente
della Repubblica in Brasile, che si è svolto
nella cornice dI ,calorosissime e giustamente
meritate accoglIenze, è una buona occasione
per prendere cono.scenza del fattore nuovo
che rappresenta l'affac.cÌarsi dell' America
del Sud sul plano delle relazIOni mondiali non
in posizione subordinata, ma in una posizio~
ne nuova e dI autonoma miziativ,a.

Da tale via1ggio. escono. indkazioni che sta
al Govetrno da lei presieduto, o.norevole Fan~
fani, raccoglIere, per immetter:le III una poli~
tica estera corrispondente ai bisogni dell'Ita~
lia. Quelle che l'onorevole Spano ha chiama~
to la sua intelligenza e la s'ua elasticltà in
politica estera, quindi nell'interpretazicn~
della politÌ<Ca atlantica, hanno un grande e
proficuo campo in 'cm esprimersi in fatti e
III risultati concreti: E saranno i f,attiel i
risultati a decidere sulgmdizio da dare sulla
sua polItica. /Ma lei, onorevole F,anfani (ed il
Paese), ha bisogno che tali indicazioni .siano
capite, e poi giustamente mterpretate e rea~
lizzate dalla nostra dIplomazia. ,Qui Il dubbio
è legittimo, onorevole Fanfa'ni" e non è inuti~
le, mi sembra, che io rIchIami il sua ricordo
sugh episodi ,che hanno 'caratlterizzato l'at~
tività della nostra rappresentanza diploma~
tica in Venezuela nel perIOdo non lontano in
cui il regime del generale Jimenez è 'caduto.

La partecipazione, ad esempio, degli ita~
liam al plebiscito in Venezuela è stata sen~
za d.ubbio un grosso errore di quella rap'Pre~
sentanz,a diplomatica, che ha danneglgiato la
nostra emIgrazione e il buon nome d'Italia.
Ma vi è un epIsodio che sarebbe ,comico se
non fosse estremamente glrave nel S'uo signi~
ficato e neUe sue conseguenze. Tre glomi pri~
ma della caduta di Perez Jimenez, sott.o l'in~
calzare dell'insrllrrezione popolare, una dele~
'gazione della città di Trieste, capeggiata,
sembra, da 'quel CommIssario. prefettizio,
.si è recata dal dittato.re, a cui ha offerta
una pergamena ononfica ed 'una medaglia
d'OII'O, senza 'Che Il nostro Amba,sci,atore .so.l~
levasse nessuna obiezione a questo passo. ,È
ben difficIle registrare granchi più madornali
ed è anche dIfficile spietg>arli, a meno che la
spiegazione non si trovi o nell'assoluta igno~
r:anza deHa situazione del P,aese da parte
della nostra rappresentanza diplomatica, op~
pure nel fatto che CIÒ corrispondesse ad una
politica ben determinata' in apPog1gio al dit~
t,atore che stava per cadell'e. In ogni caso dò
denuncia 'uno stato di cose che non .solo deve
far rif,lettere, ma soprattutto deve indurre il
Governo ad agire affinchè glI intereSsI ita~
Han,i siano più validamente ed intenigenie~
mente difesi.

N on è mia intenzione generalIzzare questo
episodio per trame un giudIzio negativo che
coinvolga tutte le nostre rapPlresentanze di~
plomatiche; ma certo è che tale episodio de~
ve far riflettere ed indurre lei, onorevale
Fan,fani, a cambiare quello ,che deve essere
cambiata.

Prima dI fimre mi SI permetta di 3!ccen~
nare brevemente al problema dell'emigra~
ziane, ehe tanta 'Parte ha nelle nostre re~
lazioni eon l'America del Sud.

Non basta scoprire di tanto in tanto l'esi~
stenza di questa emigrazione e non basta nep~
pure l'esaltazione di quello che ,gli italiani
hanno. realizzato nel mondo. Vi è non sol~
tanto il pericolo di cadere nella retorica ~ e

forse questo ~on sarebbe un gmn male ~

ma vi è anche il danno grave di na3CO'ndere
trop,po spesso dietro la retmica l reali pro.~
blemi e la gravità delle situazlOlll m CUIver~
sana i nostri emigranti specIalmente m terre
lontane come l'America del <Sud.
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Ho l'onore di rappresentare nel Senato il
Friuli, una terra di emigranti, e conos,co p'Ulr~
troppo le preoccupazioni, spesso i drammi
dell'emigrazione. È necessario che i contrattI
di lavoro non siano imbrogli e siano idonei a

difendere effettivamente i nostri lavoratorI.
È necessario un rapido intewvento del nostro
Governo per correggere le conseguenze di
legislazIOni s,pesso caotiche e disordinate, co~
me è necessario un tempestIvo intervento nel
settore dell'assistenza sociale ed umana, oltre
ad azioni concrete, per dare ai fiigli degli emi~
granti la ,possibi,lità ed il diritto di essetre
educati In una scuola italiana, liberata dalle
influenze deleterie di vecchieconsorterie m~
capaci di comprendere la nuova realtà ita~
liana. Lei, onorevole Fanfani, sa che questa
è ita situazione in atto in molti PaesI dove
esiste una nostra forte emigrazione.

Ho accennato ad a1cuni problemi l quali
richiedono atteggiamenti concre'ti da parte
del Governo. Patirei ricordare, 'come indica~
zione dell'urgenza di provvedimenti, la Sl~
tuazione grave in cui si hovano i 1'70.000
emigrati in Venezuela, che si trovau'o i,n
cOndlZIOl1l alle volte difficIli non tanto per
gli avvel1lmenb che colà si sono verilfi,cati,
ma in conseguenza di gravi carenze nella
loro tutela da parte dei nostri Governi e cl1
'q-ùella rappresentanza diplomatk1a. Grosso
mod'o, però, i 'Problemi sono gli stessi :per
tutta la nostra emigrazione nell'America
del Sud.

N on sarà possibile una polibca estera ,po~
sltiva e reahzzatrice di soluziol1l conformI
agh mteressi italiani, se non vi sarà da parte I
del Governo una pIÙ acC'urata e soddlsfacen~
te politica verso g1i emigrantI.

N ai auguriamo che una tale politIca Cl Sia.
Comunque assicurIamo che faremo da questI
banchi e nel Paese quanto sta 1ll nOI affil1'chè
tale politica Cl sia velrso l nostri emigranti
e verso l grandI Paesi dell' America ,latina.
(Vivi applCLuIS1d,CL!l.CLsin? stm. Congmtu!a~
ziO!ni).

P RES I D E<N T E. È iscritto a parlare
il senatore Barbaro. N on essendo presente,
SI Intende che VI abbIa nnunciato.

È iscritto a par:lare il senatore Greco. Ne
ha facoltà.

GR E C O. Onolrevole Presidente del Con~
slglIO e Ministro per gli affari esteri, l'ora
piuttosto tarda in cui il turno dE'glI oratol'l

11:"confinato la facoltà che ho dI parlare ha
1ll gran parte dIradato i banchI della nOiStra
Assemblea e l numerosi seggi vuotI che SI
offrono al mio sg'uardo mI fanl10 incItamento
ed anzi mi autorizzano, CO'llogni l'lguardo al
non molti ma volenterosi colleghI presenti, a
l'lvolgerml direttamente a lei.

Le confesso, onorevole PresIdente del C011~
slglIO, questo mIO piccoIa peccato dI pres<U11~
ZIOne, .sicuro d'altra parte che ella vorrà 'con~
cedermi la sua benevola attenzione e quella
pur limItata sImpatia che è d'uopo manife~
stare a chi come me, novizIO, compie Il S'UO
debutto m quest' Aula solenne.

Prima dI ogm a,ltra cosa, e mI sembra que~
sta la necess,aria, cortese mtroduzione al mio
dISCorSO, voglio espnmere la n1la amil11irazIO~
ne per le sue doti personah. Ella è un uomo
attivo, volitivo, UI1uomo ~ usiamo un agget~

bvo ormaI stand,a,Td ~ dinamico. N e ha dato
prova appena assurto al ruolo di moderatore
del nostltÌ destmi. Washmgton, Londra, Bonn,
Pangi e molte a:ltre cIttà sono state le ta,ppe
prmclpalI del suoi viaggi nel momento in CUI
la colomba della pace ,stava per ripiegare le
ah sforacchiate dal pIOmbo imparzialment2
dIstribuito dai moschetti di Beirut, dI Bag~
dad e di Algeri.

Ella, onorevole Fanfam, seg'uendo la tra~
dizionale aspirazione ltahana che !riconosce,
fm dai tempI del VIsconti V E'nosta, nella me~
diazione Il pIÙ accorto e cakolato gmoco :p'o-
libco, ha mteso affermare una certa indi'Pen~
denza della polItica estera deI nostro Paese,
mdlpendenza che dovrEI:Jbe portarci a gi'u'Jca-
re 'Ull ruolo ,più atbvo, .soprattutto nel bacino
del MedIterraneo, pro<curandoci quei senb~
menti di comprenSIOne e dI simpatIa che do~
vrebbero costituire Il canale attraverso il
quale quei popoli, gi'untiall'autodetermina~
ZlO11edei loro destIm nazIOnali, convengano
m un'armolllca e felice Iconvivenza mon~
diale.

È un Intento veramente cS'uperbo, ne rendo
volentien atto, onorevole Presidente del Con~
si'glIO, ma tuttavia sommamente pericoloso,
perchè la spietata divisIOne del mondo m due
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blocchI, l'uno all',altro opposti e avversari,
Impone fatalmente una scelta ngorosa, pre~
cisa. questa scelta è stata responsabilmente
fatta dal nostro IPaese: tra l'Imperiahsmo
sovietIco ed il mondo libero abbIamo scelto
quest'ultimo.

Ed è soltanto nella pIÙ rigorosa e fedele os~
;;ervanza atlantica 'che possiamu trovare le
r,agiom della nostm politIca estera. Ogm al~
tra metodo' sarebbe dannoso e perIcoloso.

Ogm sfumat'ura di equidlstanza, ogni ten~
tatIvo inizlatIvishco, ogm metodo che non I

fosse quello della più as,soluta ortodossia nel
confrontI deIla lettell'a e dello spirIto dei trat~
tah, corrisponderebbe ad un mdlretto van~
taggio ,del nemICO dI questa nostra ,antIca ci~
vl1tà che pur deve dIfendere, ha il dovere di
dIfendere qUel princÌpl dI libertà e dI indj~
pendenza che le sono propri e che solo nella
pIÙ disclplmata e concorde ,umane ,possono
trovare il loro motivo di difesa. PolIhca ela~
stlca: io. non ricordo Se questa defimzlone
sia stata proprio ,la sua, onorevole Fanfam,
comunque lIDI sembra che venga concorde~
mente attribuIta a :leI e alla polItica estera
che ella SI propone dI svolgere (lnterruz'ons
del Pr.esl~dente del Consiglio dei mimstTi e
Mm:stro degl1 affari esteTi). È una parola
veramente pEITlcolosa, che ci lascIa perplessI,
ed è una qualItà, questa de:l1'elastkrtà, che
Cl sembra pencolosa perchè fa pensare ad
una palla dI gomma che, una volta l'anclata,
rimbalzi e vada a finire non si sa dove. E
questo non sard;~Je nemmeno. nelle sue mten~
zioni, onorevole FanIam.

Onorevoli senatorI, con quanto abbIamo
detto fInora, non vogliamo negare certamen~
te un certificato di huona condotta atlantIca
all'onorevole Ministro degli esteri. Rlspon~
dendo ~ eonfesso ancora 'un ,piccolo l)eC~
cato ~ ad una .mia 'PIUttoSto lmpertll1ente
mterruzione, lo scorso gIUgno l'onorevolè
Fanfam dwhiarò di preferire glI e52ml sea"~
gll'Onati nel tempo. Bene, nEl utando nella
'giornata dI Oglgl o dI domam la nostra ''1p'pro~
vaZIOne, noi non intendiamo. negare all'a,nore.
vale Fanfani sEmp};cemente e bru:'~almente
questa aUestata: la rmviamo a;J~ Ull nuovo
esame, quando sarà, in l:;ase alle prave che

cell'to celermente, con Il consueto dm::>mJSiITIO,
l'onorevole 'FanEanI vorrà farnire, un], dopo

l'altra, a noi ed al Paese, perchè in realtà
quelle che Cl sono state date ~ e mI riferIsco

anche a qualcuna recentlssima ~~non sono
state davvero tali da imprimere m noi la
più cieca, riverente ed assoluta fldu'Cla.

N ai abbiamo VIStO da un giorno all'altro,
ad esempIO, plreannunciato solo da un breve
neretto dI congedo sul gIOrnale del suo .par~
tito, l'onorevole P,acciardl ,prendere il volo
per il Medio Oriente, per 'una missIOne infor~
matlva (o esplmativa?) ,alla 'quale non C0n~
veniva nè a lui di essere destinato, nè al~
l'onorevole MmlStra deg1h esteri di destI~
nanlo.

Ma all'onolfevole Pacciardi, nostro feroce
avversario per istituto e per tendenza, noi
avevamo riconoscIUto finora le pIÙ rigIde, le
più cate,gonche posiziolll atlantiche, compia~
cendod che, dI fronte ad akune ambigue im~
postaziom governative e para~,gavernative ~
naturalmente Il riferimento. all'onorevole Sa~
ralgat è puramente casuale ~, l'esponente re~
pubblicano. avesse al contrano assunto un
atteggiamento al di fuori dI ogni soslpetto.

Ciò eI1a stato per nOI un reale mO'tivo dI com~
piaci.mento. Ed ecco. mvece che l'onarevale
Pacciardi, proprio lui, che nelle polemiche
svoltesi fino a qualche tempo fa aveva ma~
mfestato la pIÙ mtransigente avversIOne a,I
panarabismo dI Nasser, identificata da lui
come shmmento deU'lmperiahsmo so.vietIco,
.sente il bisogno, su mvito suo, o,no.revole
Fanfani, dI nvedere le s'ue informazlOlll e
compiere un viag'gIO, a 'cura e spese del con~
tribuente, dIretta ai PaeSI del Medio Oriente,

dave peraltro è stato colpito, abbIamo ,letto
sui giornali, da una lieve mdlsposizione.

Noi gli augUrIamo. cordialmente dI nsta~
bilirsi e dI .poter così completare al più pre~
sto il suo vialgglO d'istlruzlOne, per poter
quanto pYJma riferire a lei, rientmndo alla
baise, onorevole Fanfani, quelle informazioni
che Il nostro Mll1Istro degli esten evidente~
!mente nOin è rIUscito ad ottenere dalle rap~
presentanze dIplomatIche; anche se d,a parte
nostra noi non siamo rmsciti 'a splegarci co~
me abbia potuto l'onorevole Fanfani, m dl~
fetta di queste ll1formazioni, oCtCUparSl per
tI1e 'illesi dI slffatte questioni, anche In col~
loqui ed incontri ad alto Hvello.
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F A N F A N I, PT'esidente del Consiglio
de~ m~nlstri e MinisL'ro degh affan esteri.
S'impara sempre: ogm giorno s'impara
'ClIualcosa, e, come leI sa, per riesami ,succes~
sivl. Si Immagim che cosa succedetrebbe se
un giorno, per caso, rosse Incaricato lei di
andare In RussIa; SI immagim quale stu~
pore! (I~arità).

G R E C O. È ,una cosa che vorreI do~
mandare al colleghI dI quella parte (zndic:'X
la sinzstr,a): loro possono dalre Inrormazioni
più preCIse. Ma Cl andremo un gIOrno! Di~

ceV'o che ci meravIglIa app'unto come ella,
onorevole Fanram, In mancanza dI precise
e non dubitative informaziom, abbIa potuto
avere queglI IncontrI e quel COlloqUI ,ad
alto lIvello che ella ha egregiamente tenuto.
NOI pensavamo che sapesse già tutto sul Me~
dIO Oriente; Invece sappI,amo ora che ha bI~
sogno di un supplemento di informaziom!

F A N F A N I, Prlesldente del Consigllio
dei rrui;nistri e MinistJ~o degli affarI esterz.
Sapevo tutto quello che c'era da sapere ;fino
al gIOrno III eUI è partIto l'onorevole Pac~
cIardi! (Ilaffità).

GRECO. Anche noi attendiamo il suo
ritorno per poter conoscere qualI SIano le
mrormazioni di CUI l'onorevole Paccwrdi la
renderà edotto. Ma voghoconcludelre que~
.sto breve paragr.aro. Cl stupIsce dunque la
partenza deU'onorevole PacclardI; a meno
che non si concluda con Enrico MatteI ~

che non è l'onnipotente ,presidente dell'E.N.I.,
ma l'onniscIente ed ,acuto mIO collega in gior~
nalIsmo ~ che la str,ana mIssione dell'ono~
revole Pac,clardi, 111vece che nella polItIca
estera, debba essere Inquadrata nella polI~

hca ,inter,na, come il mezzo cIOè per l'ono~
revole Fanrani ~ ,così scrive il nostro amico
Mattei ~ di disarmare e conq'Ulstare Il più

deciso avversarIO della sua polItica es'tera,
sperando che dopo le onoranze ncevute 111
Medio Oriente ritorm (l'onorevole Pacclar~
dI), se non convertito, almeno ammorbIdito,

e così, senza r,appresentare una stonat'ura,
po.ssa sedere anche do~mani (aggmnglamo
noi, convenientemente essiccato e steriliz~

zat'o) nel,lVhmstero dI centro sImstra. (Ila~
rità dazz,a destm).

OnorevolI senatorI, nOI credIamo di avere
esposto molto somm2.!,'iaE1ente (non abbia~
ma voluto abusare deJla vostra pazIenza), ma
con molta chI,arezza, ]1 nostro pensiero. Vi
sono <ancora ,però alcl! ni argomen ti par~leo~
Ian che Il collega onorevole Santero ha trat~
tato nella sua brillante relaZlOl1e e che meri~
tana a no.stro avviso alcune parole. Al plfÌnlo
posto Il problema dell' Alto AdIge. N on ru
senza stupore, onorevole PresIdente del Con~
sIglio. e aggiungIamo non senza timore, che
nelle dichlarazIOm programmati che da lei
fatte 111quc,st'Aula e che pOI ella ripetè alla

Can1era del deputatI ascoltammo che il pro~
blema dell' Alto Adilge sarebbe stato oggetto
dI COllOqUI'col Governo austrIaco. N on man~
cammo, sul giornale dove sCrIviamo e nella
sede più plropna, la Commissione degh este~
rI, 111occasione della' discUS.SlOne della rela~
ZlOne che accompagna il bIlancIO degli iE:ste~
n, dI esprimere le nostre <perplessità. EI,h
era rappresentato dall'cnorevole sottosegre~
tano Falchi, e dall'onorevole FoIehi Cl ru
risposto che, e,ssendo 111 progetto colloqui
Italo~austriaci per vane questIOni, nulla

aVIr'8bbe vietato che SI potesse disc'utere an~
che dI questo argomento. L'onorevole Fol~
chi tenne In partIcolare ad asslcurarci che
non sarebbero statI va.licatI i lumiti Imposti
dalla dignità e dal prestIgio dello Stato lta~
lIallo. DIamo atto volentieri all'onorevole FaI..

ChI della sua dIchiarazIOne, ma nOI vogliamo
qui obIettare, onorevole Presidente, onore~
voli senatori, da questa che è la ,più alta
Assemblea della NazIOne Ita'uana,che Il solo
ratto di consentIre una discussIOne con uno
Stato straniero su 'un problema soltanto ed
assolutamente italIano sarebbe volelr abdI~
care alla dignità, al prestIgIO e ana sovra~
nità stessa del nostro Paese. Noi chiedIamo,
onorevole Presidente del Conslg1io e MmI~
stro deglI affari esten, che dall'agenda di
questI progettati ,colloqui, vicmi o lontam
che siano, venga inesorabilmente cancellato
ogni nrenmento all' Alto Adige. UUalia 'non
deve chiedere ad altri Stati Il permesso per
amministrare l SUOI clttadil1l nè ricevere
IstrUZJOl1l su come debba rarlo.
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D'altronde questa f'u la posizione del Go~
verno Segni, posIzione che fu espressa dal~
l'onorevole Tambroni in un fermo di,scorso
a Bolz,ano. L'onorevole Tambroni era Mil1i~
Stll"OdeU'interno in quel Gabmetto ed è an~
cora Ministro dell'interno ne:ll'attuale for~
mazione 'governativa. Noi ritemamo che il
suo Ministro dell'interno, onorevole Presi~
dente del Consiglio, non possa e nQn debba
avere mutato in così breve spazio di tempo
e/così da cima a fondo le sue idee. (Inter~

ruzione del Presid;ente del Consigllio dei mi~
nistrri e Ministro degli affarz esteri). Giun~
geremo anche al Ministro degli esteri del
tempo, ma, come le dieevo" è 'Un problema
assolutamente dipohtIca interna, e l'ono~
revole Mil1lstro dell'mterno del Gabmetto
Segni Iprecisò la posizione del Governo molto
responsabIlmente in ,quell'olcéasione, da Mi~
nistro deU'intelrno e nel luogo stesso dove SI
voleva esercitare l'indebIta pressione dello
Stato confina'nte.

Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue GR E C O). Un breve a,ccenno
merita anche la questione dell' Adnatico. A
suo tempo, per conservare ai nostri pesc,a~
tori i,l diritto dI pesca lungo le coste de:l~
1'Adriatico pur senza entrare nelle acque ter~
Iritoriali j'ugoslave, fu stipulato coI Governo
di Tito un accordo. Da parte italIana fu of~
ferta, e fu a'ccettata dall'altro contraente,
una contropartita 'piuttosto notevole di bem
di consumo, di CUI la Jugoslavia, ad onb
deHa sua economia progressiva, difetta sin~
go!a,rmen te.

La relazione del collega onorevole Santero
ci informa che l rapporti con la Jugoslavia
attraversano un Ipelriodo promettente e che
si è giunti anZI ad ,una reCIproca compren~
slOne. Ma ci sembra vemmente difficIle m~
quadrare m questa tranquillante ed ottimi~
stica dIchiarazione la sItuazione che realmen~
te esiste m Adriatico, dove da :parte delle 'au~
tOlrità titine è in corso invece una vera pro~
pria pirateria, non sembn esagerata la pa~
rola, ai danni del nostn pescatori: seque~
stri di peschereccI, .confisca del pescato, mul~
te ed ammende pIÙ che onerose, equipaggi
trattenuti per settimane e settimane.

Cosa ha fatto il Governo italIano? Ha in~
viato del naviglio da guerra, delle torpedI~
niere, delle vedette, ,pelI' proteggere l nostri
pesoatori? Ha nchiamato nella maniera più
pacilfica il contraente al rispetto dei pattI?

! Mai più! Il Governo Italiano ha invitato in~
vece l pescatori dell' AdrIatIco a non pescare
più nell'Adriatico ed ha stabIlito dI conce~
dere premi o indennizzi a quei pescaton che
SI recano altrove; tanto più forti i premi e
gli indennizzi quanto pIÙ lontam vanno da
questo malre veramente amarissimo.

Altre ottimistiche ed affettuose es,pressio~
ni troviàmo nella relazIOne dell' onorevole
Santero, a cui va dato atto peraltro di una
fatica veramente dihgente,che non ha co~
nosciuto limitI, sui rapporti con l'Etiopia,
col nuovo Stato libico e eon .la Somaha.

L'onorevole Santero Cl ha mformato che
S~ M. l'ImperatolI'e d'EtIOPIa ha sottolineato
il più vivo interesse per una sempre pIÙ l'IJ.~

tensa collaborazione CIon l'Italia, speciallmen~
te nel campo economico, e S. M. Hmlè Se~
lassiè è 'certamente nel gl'liStO, perchè alla
Etiopia, i'nvece che l 25 milioni di dollari
stabiliti Iper le riparazioni dal paragrafo b)
dell'articolo 74 del Trattato dI palce, nOI ab~
biamo ceduto, senza batter cIglio, investi~
menti pubblici e pnvati per oltlre miUe mi~
liardi. Un trilione! Ed è giusto che 1'impe~
ratore Hailè Se1assiè ,si auguri lUna sempre
maggiore cordialità sul pI,ano economico tra
J'Italia ,e l'Etiopia.

Abbiamo ceduto gli investimenti pubblici
e privati dell'ex impero ma, quasi non fosse
bastato, abbiamo anche convenuto di costr'ui~



Senato della Repubbiica ~ 849 ~ II! Lggislaturd

20a SEDUTA (pomerid1.alW,) 17 SETTEMBRE 1958ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

re una diga sull'Auasc ed una centrale idro~
elettrica pel!:' l'umporto dI 10 mili,ardi dI lire.

OnorevolI senatori, della liq'uidazione del~
l'Impero italiano, a CUI anche nOI che vi
parliamo ~ abbIamo l'.onore e l'orgogho dI

dirlo in quest' Assemblea ~ abbiamo dato
l'lIlupeto e l,l cuore deLla nostra giovmezza,
mentre da butta la gIOvinezza d'ItalIa (l'Ita~
lIa tutta aveva venti anlll allora) velllvailO
lo stesso impeto e lo stesso cuore, di questa
lIqUIdazione non restano che le fotografie
sbIadIte di Vittorio Bòttego, l coccodrillI Im~
paglIatI del ,Museo ,coloniale nel giardmo Z.oO~
logico, Il .cappello a ciHndlro del conte Anto~
nelli, lo zucchetto del cardInale MassaIa, e
non sappIamo se sIa stato già restltuito l'im~
penale scacCIa~mosche di Menehk, perchè
S. M. Halllè SelasSlè ne reclamò a 'suo tempo
la restItuzione. Questo è quel.lo che resta,
l'ultimo resIduo cIarpame, dI 70 anlll dI pene~
trazione, dI lavato, dI generosItà ItalIana nel
Continente afncano.

Ma non siamo stati da meno con Il regno
di Libia, le amIchevolI reLazioni con il quale,
sottolineate da,l collega Sa'lltero, Cl costano
l'mdllgenza, se non la mISelrla, dI quegli au~
tenbci, volenterosI IPIOnieri del nostro la~
varo e della nostra civIltà nel contmente
afncano: i nostri coloni, CUI l'accordo ltalo~
libIco solo ,con mnumerevolI ademplmenb re~
stituisce le COnCes.SIOi1l, quelle concessioni
che furono la vera conquista del lavoro, una
conquista contesa gIOrno per gIOrno all[ì
sabbIa, al deserto. GlI adempimenti richle~
sb sono oggi praticamente impossIbIlI. So~
no passati dICIottO anm e, s'peCle in Cue
naica, il flusso e 'riflusso deglI eser,cltI, lo
abbandono al pascolo dei cammellI e le de~
vastazlOlll dei nomadi, hanno fatto nuova~
lYlente avanzare le d'Une del deserto verso
Il mare, quelle dune, WIel deserto che il
Lavoro ItalIano, le braccIa, Il sudore Italiano
avevano respinto verso l'Interno. (Interru~
ZIOn? dal centro e dalla sm1istra).

A N G E L I N I C E S A RE. Era me~
glIO che quel soldI SI fossero spes] per il
Mezzogiorno d'Italia.

GR E C O. Verrò anche a questo. Ono~
revolI senatorI, io regIstro, credetemI, con

soddisfazione che questi aocenni che ho fat~
to hanno S'uscitato in parte la commozione
di alcuni setton della nostra Assemblea. Io
sono velramente -contento che questo filO de~
butto nell' Aula s'olenne del Senato debba
essere così felice da farci trov,are, al di so~
pra e al dI fuorI delle divisioni 'Politiche, il
ncordo della passata grandezza, la speranza
dI una maggIOre, nuova friaternità che pOS5!1
trovarci uniti. Grandezza per chi sa ncor~
dare e per chi ha saput.o 'parte,clparvi.

Ma n:prendlamo Il .1ato strettamente buro~
crabco del nostro discorso. T,anto agli ita~
liam ex residentI in EtiopIa, quanto a quelh
ex residen:i l'll LIbIa la concessione deglI lll~
denl1lzzi, ove la legge l'abbIa dIsposta, .e non
nella totalItà del cam, procede con la più
es,asperante lentezza; ed io appunto vorrei
il'accomandare particolarn1ente a leI, onore~
vale Presidente deI ConsIglIo, a lei che in
og'l1l ramo dell' Ammmistrazione impone quel
dinamismo che le ho nconoiSciuto in prin~
ClpIO, di voler dare una spwta soprattutto
agIi orgamburocraticI, perchè è la burocra~
zI,ache lentamente insabbia e ritarda. Di
voler dare quella spmta necessarIa perchè
qrcIesti nostn connazIOnali colpIti, .oltre che
neglI affetti, nel loro modestI averI, possano
ottenere solleCItamente Iguanto è loro dovuto.

Ma per terminare il nostro periplo afri~
cano occorre citare ancor,a la Somalia. O no~
revolI senaton, la televisIOne è un argomen~
to di cui si parla molto spesso, è il Moloch
quotIdiano che mghIOtte le nostre ore do~
mesbche. Ma non ce ne pentiamo, perchè
talvolta Cl sono dei programmi di estremo
intere.sse. Ieri sera nel telegiornale è com~
parso sul video l'onorevole ,Presidente del
ConslgllO e Ministro degli affari esteri
che Cl ha comunicato, dopo la numone
del ConsIglIo del ministri, che «nello S;pI~
rito di amkhevole collahorazione esistente
tra l'Halia e la SomalIa », cito tra vil"go~
lette dal .comunicato uffI.ciale, «11 nostro
Paese è disposto, nei primI anni del1'm~
dipendenza somala, a contnbuire agIi aiuti
necessarI, sia nel settore dell'assistenza tec~
nica, SIa m quello finanziario».

Gosì pure abbiamo appreso, da altra fonte
giOlrnalistica e di agenzia, ,che l'Itali.a con~
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tribuirà ,con .suoi capItali allo svi,luppo del~
le attività economiche bmsiliane. Così a S'l1a
tempo, recentemente, apprendemmo che l'Ita~
1ia avrebbe contnbuito con suoi capitali al
nsanamento delle zone sottosviluppate del
Medio Oriente.

Onorevoli senatori, espnmiamo la nostra
soddIsfazione. Il nostro Paese, che credeva~
mo esibisse, PIÙ di ogl1l altro, l,l trIste prl~
mato delle aree depresse, deHa disoccupa~
zione e della .sotto~occupazIOne, invece ha
modo, come si vede, dI mtervel1lre a pro'
delle d~pressiol1l, delle disoccupaziol1l e delle
sotto~occupaziani altrui. Senza neanche sa-
pe:r:la, ci siamo. trasformatI m un popolo dI
finanzieri.

Ma è dIfficile, tuttavia, che una così sin~
golare ed inaspettata metamorfoSI possa es~
sere ,compi'utamente mtesa da un disoccupato
a da un contadmo merIdionale. Salrebbe £or~
se mgeneroso op'porre, alle pur nobilIssime
(lo di,cocon molta smcerItà) aspirazioni del~
l'onorevole ,Presidente del ConsiglIO, la no~
stra condIzione effettiva dI bisognosi o, se
la parola .non è troPIPO dura, dI mdlgentI? È
difficile davvero, ripetiamo, che un qualche
cittadmo delle nostre regIOl1l del MezzogIOIr~
no possa convel1lre sui s,acri,fiCl che dovreb,-
bero essere compmti dalla N azione itahana
per aumentare Il reddIto del ,cittadini dei
PaeSI arabI, quando questo nostro connazIO~

naIe al dI sotto del Garighano ha visto di~
milflUlre ancora dI più il suo reddIto in que~
sti ultimi a:tÌm o, quanto meno, lo ha VIStO
dist,accarslsemp!re pIÙ notevolmente da quel~
lo dei sluoi fratelli dI là de,l fiume.

Onorevole Angelmi, si,amo Vell'u)~Iappunto
al Mezzogiorno, che ella mi ncordava poco
fa. Perchè par:lo del contadmo mendIOna,le
0he vede avvIcinarsi con autentico tImore (e
sarò bollato come erebco) Il Mercato comune,
ohe .sconvolgerà la sua tradIzionale, povera
economi,a e che !retrocederà addIrittura al~
cune regioni del Mezz,agiamo dalla coltura
agricola alla ,pastorizia; e ne chiedo tesb~
momanza alglI onorevoli colleghi della LIU~
cania e deHa Calabria.

Onorevole F,anfani, i suoi divisamenti so~
no, come dicevo di,anzi, nobilIssImi. È dav~
vero 'un ,peccato che non vi SI possa del tutto

concordare: e chi non concorderebbe infatti
sulla prospettIva di un',ItalIa generosa, so~
Udale, protesa in uno slancio dI generosità
f!raterna verso glialtn popoli InfelIci deHa
terra? C'è un autore earo ai colleghI di quel~
la parte ('mdwa la Sirntis,tra), Bertolt Brecht
che in una sua baIlata mette m bocca ad uno
dei protagonistI dell'« Opera dI tre soldi»
queste :parole: «Essere buoni? Chi non lo
vorrebbe? Ma all',atto pratIco, sIgnori mIeI,
,come si fa? »

Come 'SI fa, onorevole P!residente del Con~
siglio, onorevoli senaton?

Siamo così poven! V l dobbiamo nnun-
ziare, e dobbIamo rinunziare, purtrolPPo, al
soddisfaclmento di quello che è l,l nostro più
tormento.so complesso nazionale. Un com~
plesso. di cm ella, onorevole PresIdente del
Co.nsiglio, con le promesse elargizIOni ha dI~
mostra,to dI voler eSS€l're Il più raffinato ed

il .più a'utorevole interprete.

F A,N F A N l, Presidente del Com,siglio
dei m.inisltlf"ie Mim,istro degli affan ester!.
N onelarglzIOni: mvescll'nenti.

GR E C O. Invest1l'nentr non largamente
produttivI, almeno per il poveraccIO del Mez~
zoginrno che ci onoriamo di rappresentare
111quest' Aula.

F A,N F A N I, Presidente del Consigllio
dei ministn e Mir/Jistro degli affan est,Mli.
Più produttivI di quello che lei non creda.

G R E C O. Onorevole PI1'esidente, SIamo
in attesa, non ancora del t'Ut-~ohenevola, for~
se più malevola ehe benevola. Rimamall1'o
inattesa.

F A N F A N I, Prlesiden.t'e d,el Consiglio
dei ministri e Mimlist,ro degli ;affar~ esteri.
Vedo che lei ha la vocazione dI Pacciardi:
finirà ,con un viaggio! (Ilar1ità).

G R E C O. Lei mi ha già proposto un
viaggio in Russia; ma, a differenza de:ll'ono~
revole Pacciardi, sono molto 111dubbIO se
a'ccettare.

Ho parlato di un .complesso nazionale, ono-
revoli .senatori, e mI lusingo di credere che
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siate curiosI di sapere di quale complesso
si t!rattI. Non duel complesso di inferiorItà.
VI dirò, 'parafrasando in maniera ,cordiale
quella che fiu una definizione veramente ama~
ra dI Vittorio Emanuele OrIa'l1do, che nOI
,chiameremmo 'questo complesso, tipicamen~
te Italiano, credetemi, la «cupidigia di es~
sere voluti, bene ».

N oi, onorevole Presidente del ConsIglIo,
onorevolI colleghI, desideriamo «essere vo~
lutI bene », deSIderiamo che ci vogliano bene
glI airabi del Senusso, ,glI slavi dI Tito, grli
etiopicI dI Hailè SelaSSI€, g.li egIzi ani di N as~
selT, i brasIlIani, l somali, quantI mal pOIPolI
ci possano essere che possano trovar modo
di attingere nella smunta calza di lana delle
nostre patrie lfinanze.

« Oupidlgla dI essere voluti berne»: riflet~
tete, è un complesso tipIcamente italiano che
si applIca nei confronti del Paesi rstrameri.

Onorevole Presidente del ConsiglIo e Mi~
mstro deglI affarI esterI, o norevoli senatori,
concludo con 'una domanda, che è questa:
è p,~'etendere troppo se, inve,ce ed oltre che
« essere volutI bene », in nome del sacro egoi~
sma, nOI chiedIamo a nostra volta dI voler
bene, ma all'Italia, aglI italial11? (Applausi
dalla destra. Cong11atu!azion1).

P RES I D E N T E . Ultimo Iscritto a
parlare è Il senatore DardanellI. Ne'il essen~
do presente, s'1l1tende che vi abbia r1l1un~
clato.

DIchiaro pertanto chIUsa la discussIOne :ge~
nerale.

Pa,ssiamo ora allo svolgimento deglI otto
ordim del giolrI1o presentati. I prIlmi quattro
ordim del giorno sono del senatore J anl1UZZ1.
Se ne dia lettura.

R U S SO, Seg1'eta1'lo:

« Il Senato vista la "Raccomandazione"
n. 158 diretta dall'Assemblea Cons'ultlva del
ConsiglIO d'Europa al ComItato dei MinistrI
dello stesso Con,sIglio e al ConsIglio dei MI~
l11stri dell'O.E.C.E. e relativa aglz azutz alle
regionz meno sviluppate;

rItenuto che con t.ale "RaccomandazIO'-
n8" l'Assemblea del ConsIglIO d'Europa
chiede;

a) l'elaborazIOne e l'applicazione di una
polItica dI assIstenza comune, sIstematwa e
megho coord1l1ata per lo sVIluppo tecmco,
sociale ed economico del paesi meno sVIlup~
pati;

b) un pIÙ diretto coord1l1amento: tra i
programmi bIlateralI e multi laterali dI mu~
to, particolarmente per quanto nguarda J l
Fondo d'1l1vestimenti previsto dal Trattato
di Roma; tra talI progmmmI e l'attIvità
delle N azioni Umte e delle istituzioni spe~

cialIzzate in materIa dI assIstenza tecnica e
dI sVIluppo e, infine. 'tra gli interventI g0~
vernativi e le 1l1iziative private nella stessa
materia;

c) la creaZIOne di un orgamsmo di stu~
dIO, di informazione e di collegamento tra
l .paesi membrI del ConsiglIo d'Europa e '
paesi meno sviluppati, assistiti o non assi~
sti tI, organismo che potrebbe essere costI ~

tuito come servIzio speciale dell'O.E.C.E. e
del ConsiglIO d'Europa;

d) la convocazione dI una conferenza di
studio ad 1l1iziativa del Consiglio d'Europa
allo scopo dI interessare l'opinione .pubblica

all'obbligo eh uno sforzo organizzato di as-
sIstenza, "dI fronte al pencolo che fa C01'~
rere al mondo la tensione provocata dalla
crescente dIsparItà nel livello di vIta del
varI popoli";

ntenuto che l'oggetto e l fini della

" RaccomandazIOne" suddetta rIspondono al
princìpi di cooperazione materinle e di so~
lIdarIetà morale che devono regolare l rap~
porti tra i popolI e sono rivolti alla utilità
del paesi interessatI; .

ntenuto che la polItica estera italiana
è decisamente onentata ~ come anche l pIÙ

recenti avvel1lmcnti ll1negabilmente dimo~
strano ~ ad attuare Il dettato dell'nrtico~
lo 11 della CostituzIOne della rRepubblica.
nel senso di promuovere e favorIre le orga~
nizzazioni e le inizia tive internazionali l'i ~

volte ,allo scopo di assicurnre la gIUstizIa tra
le N aziol1l e, qUll1di, la pace universale;

fa voti che Il Governo italiano, e per
esso il Mll1istro degli affari esteri che lo
rappresenta nel Comitato dei Ministri del
Consiglio d'Europa e nel Consiglio del MIe



III LegislaturaSenato della Repubblica ~ 852 ~

- 17 SETTEMBRE 195820a SEDUTA (pomeridiana) ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

nIstn dell'O.E.C.E., aderisca alle ,proposte
contenute nella ",RaccomandazIOne" J1. 158,
mnanZl Illustrata»;

,« n Senato, vista la "iRaccomandazIOne"

n. 159 diretta dall' Assemblea Consultlva al
Comitato dei Mimstn del Consiglio d'Euro~
pa, relativa allo sviluppo economico e sociale
deW Africa;

ntenuto che con tale "Raccomandazio~
ne" la predetta Assemblea, rIconoscmta la
efficacIa degli sforzi già intrapresi in ques~o
settore, per le VIe bilateralI e multHaterall
tradizionali, ma convinta della permanente
sussistenza di lacune e di insufficienze facili
a colmarsi con una azione concertaba su
plano regionale, chiede al Comitato dei Ml-.
nistri :

1) che uno sforzo comune dell'insIeme
dei paesi membri del Consiglio d'Europa e
dei paesi africani interessati, con spirito
di collabomzione e su piano dI parità, ,sia
'Compiuto al fine dello sviluppo economico
dell' Africa e del miglioramento delle condi~
zioni di vita delle popolazioni africane;

,2) ohe sia ,convocata, s,otto gli auspicI

del 'ConsigllO d'Europa, dell'O.E.C.E. e del~
la Commissione per la cooperazione tecnica
nell'Africa al sud del Sahara, una confe~
renza composta dei paeSI membri di tali or~
ganismi e di tutti i paesi ~9ifricani disposti
ad accettare l'invito a parteciparvi, al lfine
dI,provvedere:

a) ,all'elaborazione dI uno statuto dI 1l1~
vesbmenti;

b) alla creaZlOne di un Fondo di garan-
zia e di HSslstenza finanziaria;

c) all'espansione dell'assIstenza tecnica
apportata alle regioni africane dai paesi eu-
ropeI, specIalmente per tramite della pre~
detta CommissIOne per 1a cooperazione nel~
1'Africa al sud del Sahara, della quale do~
vranno essere opportunamente estesi la com~
petenza e l mezzi d'azione;

d) alla messa in opem di un adeguato
meccamsmo dI colla;borazione;

ritenuto che l'oggetto e l,fini dello
« Raccomandazione» suddetta rispondono al
prmcìpi di solIdarietà e di cooperazione che

devono regolare i rapporti ha i popolI e al~
l'utilità dei ,paeSI mteressab;

ritenuto che la polItlca estera ltalIand
è decisamente orientata ~ come anche i pIÙ

recenti eventi dImostrano ~ a promuovere

e favorire le orgamzzazioni e le iniziativ'~
internazionali dIrette ad assicurare la glU
stizia e la ,pace tra le NazlOni, in conformlta

al dettato dell' articolo 11 della Costituzione
della Repubblica italiana;

fa voti che Il Governo ItalIano e per
esso Il Mmistro per gli ,affari esteri che ~o
rappresenta nel ComItato dei Mimstn del
Consiglio d'Europa, aderisca alle proposte

contenute nella " RaccomandazIOne" n. 159,
innanZI IUustrata»;

«,n Senato, vIsta la ",RaccomandazIOne"

n. 165 dell' Assemblea Consultlva del ConsI~
glio d'Europa relabva alla semplifioaz,ione
delle form,a?ità d2 frontiera;

accolto e fatto proprio il parere dI det-
ta Assemblea che la semplificazione e l'abo-
lizione delle formalità per i vIaggi negli
Stati membri del ConsIglio d'Europa sono

tra le misure pIÙ efficaci per la realizzazionI?
dI una più stretta umone tra l detb Stab;

ritenuto che con la menZIOnata "Rac-
cmnandazione" l'Assemblea chIede:

1) quanto al passaport1, che l' Accor~
dG europeo del 13 dIcembre 1957 sul regIme

di circolazione delle persone nei paesi mem-
bri del ConsIglIo d'Europa (attualmente ra-
tilficato soltanto dal BelglO, dalla FrancIa e

dall'Italia) sia esteso a favore di tuttI co-
loro che escono da ciascuno dei detti Stab
purchèresidenti regolarmente nel territoriu
di uno degli Stab aderentI a detto Accordo;

2) quanto alle vetture automobilisti.
che, che sia studIata la possibIlItà dI darn
uniformità al documenti nazionali d'Imma-
tricolazione e di abolIre l documenti doga.
nali per i camIOns e i carn;

fa voti che Il Governo ItalIano e per
esso il Ministro degh affan esten che lo
rappresenta nel ComItato dei mmistri de]
Consiglio d'iEuropa, adensca alla "Rac<CQ-
mandazione" n. 165, mnanZl Illustrata»;
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« Il Senato, consIderato che l'Istitut'o agro~
'i10mICO per l'Oltremare con sede a FIrenze
(che, ,gi'uridicamente, conserva ancora la sor~
passata denommazione dI Istituto agronomi~
co .per ,l'Africa ItalIana) può assolvere ~ coi

suoi laboraton sCIentIficI, con il servizio dI~
dathco, col s,e'rvlzio diconi'ulelIZa ed assISten~
za tecnica per l'emigrazIOne r.urale e per glI
italIani m Afnca; col servIzio di studIO del~
l'economIa agraria afrIcana; col servizlO di
documentazione scientrfica, tecnica ed eco~
nomlCa; con l rapportI con le istItuzioni stra~
nIere della stessa materia; ,con il serVlZlO
pubblicazwni e propaganda ~ compIti di

primana importanza nel quadro del pro~
grammI per lo sVIluppo delle aree africane
depresse, preparare tecnici agncoli e a,s,si~
stere agricoltori Italiani che operano in Afr,i~
ca o in altre terre;

che l'IstItuto, il quale lavora encomia~
bilmente per la ca'pacltà, lo zelo e la pas~
sione del personale dIrigente e dipendente,
ha però bIsogno dI un rlOrdinamento e di un
maggior potenziamento, rapportatI alle nuo~
ve e più, vaste sue funzIoni;

che, a detto scopo, il Governo De Ga~
spen nel 1947 l10mmò una CommIssione
presieduta dall'onorevole Brusasca e dI cm
facevano parte rappresentantI del Ministen
deglI esten, della pubblIca istruzione, della
agricoltura, del lavoro e del tesoro e che
tale CommISsione concluse i suoi lavon c'on
la compIlazione dI'uno schema di dIsegno
dI legge, che dal 1953 travasi allo stato dI
concerto tra l vari Mlnisten interessati;

che è evidente la necessItà che la mate~
ria sia al più presto so.ttoposta alle deci~
swni del Parlamento;

che è del pari eVIdente l'opportunità
che all'IstItuto. sia al pIÙ presto data gIUri.
dicamente la denominazione più propria, più
aderente alla sua natura e gIà m uso dI
Istitruto. agr1onomico per l'Oltremare;

fa voti che il Governo abbia a prelsen~
tare, appena possibIle, ,al Parlamento un
disegno di legge con l'oggetto indicato nelle
premesse dI cui sopra ».

P IR E 'S I D E N T E. Il senato.re J a'l1n'Uz~
z,i ha falcoltà dI svoJ.gere questI ordini d81
gIOrno.

J A N N U Z Z I . La presentazione dei
mIeI ordmI del glOrno, che d'altra parte
sono chiarissimI nel loro contenuto, ha una
preCIsa e specifica ra'gIOne di essere.

Come il Senato avrà veduto, in tre del
mIei ordini del gIOrno mi sono nferito a rac~
comandaZIOnI che l'Assemblea del Consig'lio
d'Europa ha rivolto al ComItato dei ministri
dello stesso ConsIglIO m ordme alla polltJca
dei rapportI tra le N azioni svHuppate, mcm~
bn del ConsIglIo d'Europa, e le N aZIOni me~
no .sviluppate.

Dico che la presentazIOne deglI ordini del
giorno ha un motIvo partIcolare, perchè a me
sembra che finora nelle disC'ussionI dI poli~
tIca estera ci sia stata una grave ed eVIdente
lacuna, cioè la mancanza di collegamenti tra
Parlamento nazionale e glI organi intelrna~
zIOnalI ai quali delegatI del Parlamento par~
teclpano e nel qualI SI svolgono discussionI
dI politica estera dI carattere generale.

L'esi,genza dI colmare questa lacuna è sta~
ta così vivamente senti~a daglI orgal1l mter"
nazionali, che si sono addinttura costitUIti
degli apposItI organismI aventI lo scopo di
mantenere i collegamentI tra glI organi mter~
nazlOnalI e l parlamentI nazIOnali. Q.uest0
legame, questo avvicmamento, questo coordI~
namento dI rapportI appare mdispensabile
giacichè VI è tutta una parte della polItIca
estera che SI !Svolge nelle Assemlee comu.m
con l'intelrvento dei nostri ra,ppresentantIe
che, costItuendo carne una fase prep.aratoria
dei tra~tab mternazionali che vengono poi
discussi dal singolI parlamentI nazionali, è
bene che formI oggetto dI discussione anche
m seno al parlamenti nazionalI medeslml.

. È In connessione Icon quest'o ordme di idee
che i nIlel tre pnmI ordini del gIorno SI flfe~
riscono a tre cosiddette «raccomandazioni»

de11'Assemblea del COrLSlighod'Europa al Co~
mltato dei ministrI. Come Il Senato sa, m~
fatti, la procedura delle Assemblee consultI~
ve è quella di 'proporre raccomandaZIOnI ai
ComItatI del nllnIstri i qualI ne formanoog~
getto dI esame, salvo poi a trad.urle m trat~
tatI e convenzionI mternazIOnah che vanno
pOI sottop'osti ana ratifica del singoli par~
lamenti. Le raccomandazionI che costItuisco~
no l'og'getto del pnmi tre mieI ordml del
gIOrno riflettono aiuti alle regIOni meno svi~
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luppate, svilulPPo economico e sociale del~

l'AfrIca, semplificazIOne delle formalità dI
frontIera.

Inna,nzitutto: aiuti aUe re,gIOni meno svi~
Iuppate. N ella racccmandazIOne dell' Assem~
bleaconsultiva SI postula l'elaborazIOne e
l'operazione dI una politIca di assIsbenza co~
mune, sistematica e meglIO cOOlrdinata, e un
più dIretto coordinamento tra i programmI
bIlaterali e multilateralI di aiuto, specialmen~
te per quanto rilguarda quellI nascentI dal
Trattato di Roma o prevIstI dagli StatI che
di quel Trattato sono contraentI, tra tali pro~
grammi e l'attività delle NazIOni Unite e del~
le :istituzioni specializzate e, infine, tra gli
interventi dei singoli governi e le iniziatIve
private. :Si post'ula ,anche la creazione dI una
or;gamzzazIOne dI stUdIO, di informazione e
di collegamento tra i Paesi del Consiglio
d'Europa e l P,aesi meno sviluppati e la con~
vocaZIOne dI una conferenza internazIOnale
al d'me dI interessare l'opinione pubbhca al
problema dello s'qmlibrio tra nazione e na~
zione, che, come è detto in uno degli ordim
del giorno, costlt'uisce una fonte dI peil'lcolo
permanente e di tensIOne, determmata dalla
dIsparità di lIvello dI vIta tra l popolI, parti~
colarmente per quanto ng'uarda l'Africa.

Per ciò che concerne lo svi,lurPPo economico
e socIale dell' AfrIca, la raccomandazione deI~
l'Assemblea del :Oonsiglio d'Euwpa riflette
l'esIgenza di una politIca comune tira l mem~
brI del ConsIglIo ed i Paesi afncani interes~
sati,con SpIrItO dI ,collaborazione e su un
piano dI Darità. Essa prevede moItre un ade~
guato meccamsmo dI collaboraziòhe e la con~
vocazione dI urna conferenza mternaziona1e,

.

sempre dIretta allo scopo di illummare rOpI~
mone pubblIca sulle condizioni economiche
afrIcane e quindi sulla necessità dI 'una po~

IIbca di interventi. Si au,splca anche l'Ela~
bc!razlO'ne di uno statuto d'investimenti, la
costituzione di un Fondo dI garanzIa e dI as~
sIstenza finanzlada e l'espancSIOne dell'assI~
stenza t8lC'mca che è già in atto attr:averso la
CommisslOne per la conperaZIOne nell' Africa
a sud del Sahara.

n terzo ordme del ,giorno riguarda la sem~
pliflcazIOne delle formalItà di frontiera. È
ormai riconosciuto che la sempllficazione del~
le formalità di frontiera, SIa per quanto n~

guarda passaporti che per quanto riguarda
passaggio dI veicoli, costItUIsce uno deglI
strumentI mllglIOrI per creare una più strett,a
umone tra i popoli e una pIÙ agevole e facile
fOlrmazione di ,comumtà.

Più particolarmente l'ordine del giorno
chiede che i passaporti, a cm fa rIferimento
l'accordo eurO'peo del 13 dIcembre 1957 per
la cIrcolazIOne nel Paesi membri del Consi~
glIo d'Europa, SIano abolIti anche per coloro
che, residenti in uno degli Stati contraenti,
debbono brasferirsi in un altrO' Stato anche
non membro del Consiglio d'iEuropa.

Si chiede inoltre l'umformltà dei documen~
ti di immatricolazione delle vetture automo~
hllistiche.

Vi è mfine Il mio quarto ardi ne del gIOrno,
che non ha nulla a che fa,re con l'Assemblea
del CO'l1si!glio d'Europa; e che si occupa del~
l'Istituto agronomico d' O'ltre~mare, Icon sede
a Firenze, al quale aneora OggI è glUrIdica~
mente attribmto Il nome di Istituto aglrono~
mica per l'Africa italiana. A parte l'anacro~
I1lsmo del nome, ormaI evidentemente s'upe~
rata, e a parte l'esigenza che tale nome SIa
giuridicamente nIOdlflCato con legge, perchè
è III 'una legge che SI trova il nome origina~
rio, appare chIara la necessità ,che questo
Istituto, che ha assounto compiti evidentemen~
te pIÙ vasti dI quelli imziali, perchè dalla
Afnc,a che fu italiana ha esteso la sua azio~
ne a tutto il Continente afrieano ed anche a
tel!:Titori dell'Amenca del Sud, SIa opportu~
namente rIOrdinato e ,potenziato III relazione
a questI S'UOInuovi com1:nb. Il relatore ne ha
parlato diffusamente nella relazio?le, ed non
ho bisogno, perciò, dI agglU I1gere nulla.

Come vedete dunque, onorevolI colleghi, si
tratta dI un indinzzo ,generale dI politica
estera la eu] Jsplrazione VIene proprIO da
quell' Assemblea c,onsultiv,a del Consiglio

d'E'uropa che, m embrione, noi consIderiamo
e Cl auguriamo essere il futuro Parlamento
polIbco dell'Europa unita. Comunque, nten~
go che l'Euroipa non SI farà e l'Umone eu~

ropea sarà sempre un'illousiO'ne, se frattanto
non si realizzerà questa forma dI coordma~
zione e di avvicinamento concreto tra i par~
lamenti nazionalI egli organi internazIO~
nali. Le assemblee ormai sono parecchie:
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Assemblea del Consiglio d',E'uropa, Assem~
blea della C.E.C.A., congiunta ormaI all' As~
sen:rblea del Mercato comune, e Assemblea
dell'Umone Europea Occidentale. Con 1'all~
dare del tempo sarà necessarIa un'umflca~
zione di tante Assemblee anche per rendere
materialmente possIbile l'll1tervento del de~
legatI naziollaU, l qualI, ove dovessero p2Jrte~
clpare a Dutte le Assemblee, fmuebbero
col vuotare l parlamenti nazIonalI e col do~

vel' stare ,permanentemente all'estero senza
poter esercItare le loro funZIOni in patna,

DICO: mdinzzo di polItIca estera che tro~
va una :base fOlldame/ltale in una norma co~
stituZIOl1ale, 1'artkolo 11 della CostituzIOne
italIana, Il quale dIce che l'ItalIa promuove e
favorIsce le orgamzzaZIOnI mternazIOnalI ri~
volte allo scopo dI assicurare la pace e la g1U~
stIzia tra ~e N aZIOni. Questa politica è stata
e viene segUIta dal nostro Governo in ogni
sua mamfestazione. Parlo di polItIca genera~
le ItalIana; e consentitemi dI non distmgue~
re dI non sottodisting'uere, come si è sentito,
fare len tra polItIca oltranzista, polItIca

"atlantica, polItica fanfaniana, non so se di
eqUIUbrio o dI accomodamento. PolItica Ita~
liana: cioè polItIca determmata da indIrIZZI
generali dati dal Parlamento al Governo, e
che trova la sua consacraZIOne m impegni in~
ternazional1 che vanno mantenutI. T'utte le
interpretazionI sono possIbIlI in matena dI
polItIca estera, ,a condlZÌ'ime che non ci Sl
ponga in contrasto con gli ImpegnI assuntI
gIacchè l'orgoglio malggIOre dI un popolo,
a mio parere, deve essere l'opinione comune
che quel popolo mantIene, sempre e fedel~
mente, glI Impelgni che ha as,slunto m sede in~
ternazionale.

Perciò, quando si sollecIta Il Governo ita~
Lana a dare alla sua li'nea di polItIca estera
una direzIOne dIVersa da quella che Parla~
mellto ed accordi internazionali impongono,
si dice cosa che contrasta con la nostra Co~
stItuzlOne, che stabilisce essere il Parlamen~
to ed il Parlamento soltanto (articolo 72 del~
la CostItuzIOne), a determinare la politIca
estera con l'approvazIOne del trattati inter~
nazIOnalI, nei qualI si concreta no i ra,pporh
tra l,popolI, e si dIce cosa che contrasta con
il prmClpIO fondamentale della dignità e del~
l'mteresse nazionale, che è quello dI mostra~

r,e all'estero il mantemmento pieno, fedele,

assoluto deglI nnpegnI che si assumono di
fronte aglI altri popoli.

Onorevole Fanf,anI, è stato detto che la
sua polItica dal punto di vIsta economIco po~
trebbe contrastare call IglI interessI italiani.
È stato chIesto se, per esempIO, questa Ipre~
vista politlca dI mvestimenti all'estero non
possa contrastare con la nostl!"a polItlOa dI
wvestimenti nel MezzogIOrno e nelle Isole.
Ebbene, credo che la risposta SIa facile. Una
polItica mendIOnalIstica (e mi 01101'0 dI par~
lare a nome del Mezzogiorno che rappresen~
to) non è soltanto una polItiea di mvestlmen~
tJ, è anche una polItica dI scambI, è una 'P0~
libca di collocame{lto dei prodotti e delle
merci che Sl fabbricano e che SOIlO l'effetto
della pohtIea produttlVistica. N on si nsolve
Il problema del Mezzogiorno soltanto con
1'mdustrializzazIOne, cioè producendo, nn
anche collocando i prodotti, ed i PaesI del
Medio Oriente, l Paesi dell' Africa, anche l
Paesi dell' America latina s,ono i più idoncòi
a ricevere i ,nostri prodotti; speclalme nte, per
ragioni di conti:guità, 1'Africa ed il Medio
Onente sono i più IdoneI ad assorbire l pro~
dottI del Mezzogiorno e deUe Isole. Allora
non VI è contrasto, vi è concomitanza di lmea
tm la ,polItica meridIOnalistlca che il Gover~

no persegue e la polItica mternazlOnale dI in~
vestimenti CUI SI rrferiscono i miei ordini del
giorno. N on Vl è contrasto tra la politica me~
rldionalistk,a del nostro Governo e la 'PolItica
del Mercato eomune, se è vero che nel Mer~
cato com'une VI sono due istituti che interes~
sano direttamente le aree depresse,clOè il
Fondo per la qualifIcazIOne degli opemi e
la Banca degli investimenti internazionalI,
che è dIretta appunto a sollevare le' con ~

dIzioni delle zone più depresse.

La politica del Mezzogiorno (e vorreI dirt'
che la politica del MezzogIOrno va rilguar~
data nel quadr,o dell'economia generale,
per,chè non è 'politica del solo Mezzogior~
no, è aspetto meridionale dl una polItIca
,generale italiana e nazionale) oggi entra in
una terza fase, entra cIOè ,nella fase dI in~
ternazionalità ed un nuovo cIclo si apre : l'in~
serimento del MezzogIOrno e delle aree de~
presse italIane nel campo della coo!perazione
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i.ntErnazionale, a cui la nos~ra politica eeo~
nomica deve essere ispirata, ,certo nel ri~
spetto dei nostri interessi, ma tenendoc'Ome
base sempre quei ;prmcl'pi dI solIdarietà
morcale e cooperazione materiale che sono
pm di alta i,spirazione umana e CrIstIana.

V orrei dire a voi (r~volto ,aUa sin~:stm) che
con tanta enfaSI avete in questi giorm esal~
tato la «dichiarazlOne dI San Paolo» (San
Pa010 del BrasIle) che deve esservi eviden~
temente sfug.gito,perchè altrimenti non vi
sareste sbmeciati m applausi ,così fragorosi,
che alla base di quella dichiarazione c'è il co~

.mune intento di d!l1e popoli di ispirare la lo~

1'0 politic.a economica e sociale al senso della
cristIanità. E quando si dwe cristianità, con~
sentitemi di dirvi, VOI dI iqiUella parte non
c'entrate. (C01nment~ e dln~egh~ dalla SIm~
stra). Lo s'o, sare,ste ,capa,cI dI farvi frati,
per propinarci la politica marxlsta, ma noi

n'on abbocchiamo così facilmente al vostro
amo.

Politica cristiana, dunque, e di solidanetà
naziona,le, strad,a maestra s'lIlla quale, ono~
revole PreSIdente del ConsIglio eMlm~
stro deglI esteri, deve procedere l'indinzzo
costanrte e la linea permanente della nosttra
polIhca estem. (App!au,si da! centro. Con~
gratul,az'ioni) .

P RES I D E N T E. SI dia lettur'a del~
l'ordine del glOfIl1O dei senatori Battista,
Granzotto Basso, Ml<cara, Tart'Ufoli, Batta~
gha,P'ennavaria e N enClOm.

GRANZOTTO
tario :

BASSO. Segre~

« Il Senato,

rilevato che il ConsigllO dei Ministri
della Comumtà EconomIca Europea non ha
ancora presa alcuna decislOne circa la sede
delle Ishtuziolll Comunitarie;

nlevato che tale ritardo pregiudica Il
normale ,svIluppo dell'applicazIOne dei tmt~
tati di Roma del 25 marzo 1957 per le dlf~
ficoltà di carattere orgamzzatlvo derivanti
dalla provvi,sonetà deglI UffiCI e della loro
dlslocazione in tre città (Bruxelles, Lussem~
burgo ,ed in !parte Strasburgo);

raccomanda ,al Presidente del Consiglio
e Mmistro degli esteri perchè intervenga
decis,amelnte con l Governi dei PaesI facenti
parte della Comunità Europea perchè ven~
ga al più pre3to dedsa:

1) la sede delle dette 'Istituzioni;

2) che essa SIa una sede comune almeno
per le tre Comunità (C.E.C.A. ~ C.E.E. ed
Euratom ,e per l'Assemblea parlamentare;

3) che m detta decIsione tenga conto
del voto emesso dall' Assemblea parlamenta~
re Europea nella sessione del gmgno scors;o
in base al quale nella terna delle città con~
slghate ai Governi quale 3ede delle Istitu~
zioni è compresa la cIttà di MIlano ».

P RES I D E N T E. Il senatore BattIsta
ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

B A T T I S T A. Il testo dell'oll'dme del
,glOrno è sufficientemente chIaro e quindI pro~
babllmelllte potrei anche esimerml dal suo
svolgimento, ma gia,cchè ho l'onore di avere
la parola vorreI solo intratte.nermi, non ,più
dI qualche mmuto, ad illustrare le difficoltà
che oggi si stanno mcontrando per il funzio~
namento delle Comunità europee.

Come l colleghi sanno, il 10 gennaio del
conrente :anno sono entrate in funzione le due
Comunità economiche sorte dal Trattatr dI
Roma del 25 marzo 1957, e precisamente la
Comunità economica europea, detta comune~
mente M.E.C., e l'Euratom.

In de!ttI TrattatI si diceva che i Governi dei
Paesi fa.centi parte di queste Comunità, in
occaSlOne dell'entrata III funzione di esse',
avrebbero dovuto decIdere la loro sede e
quella della Comunità del carbolle e dell'ac~
ciaio, già 8Isistente dal 1952.

Sono note a questo proposito la dlffkoltà
incontrate dal seI Govelrl1l per la scelta della
cIttà, che avrebbe dovuto ospItare le tre Co~
munità economiche, difficoltà che non voglio
,sottovalutare e delle quali nconosco l'impor~
tanza, tanto è vero che il Consiglio dei miifii~
stn, nella sua prIma riunione del gennalO
1958, decise che provvisoriamente, in attesa
che si fossero svolti opportuni negozial:i tra
l Governi, Igli UffiCI che si andavano èostitue'll~
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do sarebbero sorb a Bruxelles, lasciando. la
C.E.C.A., già eSIstente, a Lussemburgo. e can~
fennando Strasburga quale sede delle ses~
sIOni parlamentari. Si dIsse altresì che nan si
davesse parlare neanche di sede pravvisaria
a Bruxelles, ma che le tre Camunità, M.E.C.,
Euratam e C.E.C.A., avrebbelra davuta sval~
gere la lara atti viltà parte a Bruxelles, parte
a Lussemburgo. ed eventualmente anche m
altre città, se questa fasse stata necessaria,
onde nan creare del precedenti. Il ConsiglIO
dei ministrI chiese altresì all'Assemblea par~
lamentare' europea di esplt'lmere il pro.prio
parere sulla città da scegliere quale sede del~
le istItuzioni, r,a.ccoma tldanda che questa pa~
rere fosse emesso no.n altre Il 10 gmgna del
carrente anno..

Saprattutta a seguita delle elezIOni italia~
ne, che tennero. ImpegnatI i parlamentari ita~
liani ,per tutta Il mese di maggio., questa pa~
rere venne data dall' Assemblea palt'lamentare
neHa sessiane di gi'ugna, precIsamente nella
terza decade di giugno., e il parere è cana~
sciuto.. Venne canse,gnata ai sei Gaverni un
vata in base ,al quale l' Assembleapar,l'amen ~

tare faceva presente che rilteneva mdispen~
sabile che la sede delle istituziani eurapee
fasse Ulllca, per la mena per le tre Camunità
ecanamiche e 'per l'Assemblea parlamentare,
nanpatendasi Iritenere pensabile che esse
passano. funzionare qualara fossero. dislocate
in dIverse città d'E'urapa.

L'Assemblea parlamentare inaltre ca,nsi~
gliava al Cansiglia dei ministri di scegliere
questa sede tra le città di MIlano., Stra~
sbur,ga, Bruxelles.

Questa vata venne cansegnata al Cansiglio
dei ministri prima del 30 giugno, ma a tut~
to oggi Il Consiglia del ministri nan ha an~
cara plì'esa alcuna declsiane. Che casa nel
frattempo. sta avvenendo? Sta avvenendo che
a Bwxelles,. >came ho detta, si sano castituiti
,gli uffici dell'E'uratam e del Mercato. camune;

la C.E.C.A. nat'uralmente è restai~a a Lus~
semburga; 1'Assemblea parlamentare europea
è in parte vagante nel sei Paesi della Camu~
llltà, gli UffiCI sono a Lussembul1ga, le Cam~
missiani si radunano. a Lussenlburgo, a Bru~
xelles, qualche valta a ParigI, due volte si
sana fL'adunate a ,Rama; le sessiam plenarie
dell' Assemblea si sana svalte fina adesso. a

Strasburgo. CIÒ significa un via vai di fun~
ziol1an, un co.ntinuo scriversi e nspandersi.
un continuo viaggIare di p.arlamel1'tan; m.
canclusIOne la mancata decisIOne provoca nan
lievi difficaltàper il funzianamento ,narmale
di tutte le isbtuzIOni eurapee. Mi nsulta d1e
il COl1slglIO del mmistri, l cm UffiCI erano. a
Lussemb'wf'ga, di fatto, si è ,trasferito a Bru~
xelles; mI risulta altresì che è stataavan~
zata una praposta dI trasferire anche una
parte deglI UffiCI dell' Assemblea parlamenta~
re a Bruxelles, onde essere vicilll alle due
Comumtà del Mercato comune e dell'Eur.atam.

Pian plano, per ovviare a q'ueste diffical~
tà di funzIOnamento, si sta notando uno spa~
stame.nta dI tuttI glI UffiCI verso la città di
Bruxelles. Ora mi sono permessa di presen~
tare quest'ardi ne del giarno, che natuml~
mente è saltanto una VIVa raccomandazione
nvolta al nostra Gaverno, perchè non pa~
tenda la questIOne essere risalta auto.noma~
mente da nai, il PresIdente del Cansilglia e
Ministro de.gli affan esteri, C'Oinla stessa buo.~
na valantà che sta dlmastranda per nsolve~
re tutti i gravi problemi che man mano sar~
gona nel campa internazionale, Icerchi dI ri~
solvere anche, nel lImiti delle sue passlbilità,
quella della nuniane degli orgamsml delle
Comullltà in una .sala sede.

N an si tratta soltanto. di 'Una questiane dI
funzIOnalItà, ma (mI piace affermarlo) an~
che di un prablema politIco di natevale iiIl1~
portanza. Fintanto che le istItuziani ccmu~

nita!I'Ie l1an avranno. una sede verso la q'uale
possano. puntare gli acchl quanb auspicana
l'Unione eurapea; fintanta che il Parlamento
eurapea nan avrà una sua vera sede di sah~
da pIetra, e nan SIa castretto, come adesso
(nol1 vorrei sembrare irriverente versa l' As~

semblea europea a cui mi anora di appalì'te~
nere), a sva1gere la prapna attl'Vità, quasi iCa~
me un carro dI Tespi, III parte a Strasburgo,

m un palazzo. pravvlsaria costruito dI elemen~
tl prefabbricatI, ed m parte In molte città
di questa nastra EUlTapa; fin tanta quindi che
nOll ci sarà questa salIdltà, direI anche visiva,
del Parlamento eurapea, nal nan patrema
avere la sensazione reale di questa nostra
Eurapa che SI cancreta e SI sviluppa ,poli>ti~
camente.
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Signor Presidente, ho la massima rfiducia
che lei, che ha seguito sempre ,con entusia~
sma la politica europeista, della quale è stato
uno degli artefki, vorrà renderSI mterprete
di questo pensiero della ma:ggioranza del Par~
lamento iitaliano presso l SUOI colleghi Mmi~
stri degli esteri, onde arrivare al pIÙ presto
ad una decislOne, che è assolutamente lI1dI~
spensabile venga presa con urgenza. (AppTau~
si dial centr-o. Con,gratu,~aZrt'onl).

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'ordine del 'glOrno del senatore TessitmL'l.

GRANZOT'l'O
tario :

BAS SO, Segre~

« Il Senato,

consIderato che nel Venez'uela vi sono
circa centosessanta:lmla emig,rati italIam, la
metà dei quali nsiede nella .città capitale,
con famiglIe e ,figli;

che detti emigrati si trovano nella im~
po,ssIbIlItà di provvedere ad una adelguata
i,struzione del ,figli ;per l'msufficienza ddle
scuole localI SIa statali che private;

invIta il Governo a Iprovveder'e al pJÙ
presto alla istituzione di scuole ItalIane al~
meno del grado elementa,re onde evitare ,,-,,hp
l lfigli dei nostri connazlOlnali crescano nel~
l'analfabetismo e nell'abbandono ».

P RES I D E N T E. Il senatore Tessito~

l'i ha facoltà di svolgere questo ordine del
gIOrno.

T E S.s I T O R I.Poichè l' ordll1e del gior~
no è stato letto, onorevole PresIdente, ono~
revoli colleghi, patirei anche fare a meno dI
dire parole di Illustrazione. Esso mfatti pone
un problema molto semplIce, che avrebbe po~
tuta essere trattato fuori della solenmtà dI
quest' Aula dove, discutendosi dI polItIca este~

l'a, si è portati ad esaminare le :grandI linee
panoramiche dell'alta polItica internaziona~
le. Il mio ordine del giorno aVlI"ebbe potuto
essere discusso e trattato nel silenzio di un
ufficio di dIrettore generale o dI un sottose~
gretario.

Perchè, e s.c'usatemi se mi ,permetto di in~
fliggervi un mnlUto solo di conversaZlOne, ho
voluto invece presentare Un ordme del 'gior~
no in sede di discussione di bIlanclO? La ra~
gwne è ,che l'ho prCIffi€SS'Oad un nucleo di
emigranl:i fnulam, che sono venuti dal Ve~-
nezuela, un mese fa, a trovarmI nella mia
qualità di Presidente deH'Ente «Friuli
nel mondo », dI un ente, cioè, che intende
mantener vi'Vo Il collegamento morale e spi~
rituale con il mondo della l1'ostr.a emilgrazlO~
ne frlUlana. N m calc.oliamo dI avere circa
mezzo milIone dI fnulani dispersi nel m'Jndo,
l q'ualI fanno on.ore alla plcC'ola loro ,Patria eol
anche all'/Halia. Ho dunque promess'o che
avrei prospettato m sede di bilancio, onore~
vale PresIdente d€l Consiglio e MIl1lstr.o de~
glI esten, questo pk,coloproblema, ohe si n~
ferisce alla necessità, sentitissima dai nostri
emigratI in Venezuela, di avere delle scuole
dove mandare l lmro figholI e sapere che
questI crescono IstruitI così come fossero in
Italia.

Sono 160.000 circa gli itaJiani nel Vene~
zuela; dI costoro la metà, 80.000, risIedono
nella capitale, Caracas. 'Molti hanno Iportato
con sè la famiglia. Si tratta. dI una emlgra~
ZlOne famIliare « a scadenza », .nel senso che
d.opo alcuni anni l nostri emigranti, nOn po~
tendo resistere a quel clima, ritornano. Han~
no bisogno comunque di aVE:lre anche là Il
loro focolare. C'è a Caralcas, a ,proposito di
focolare, una specie di locale di riunione dei
frmIani e degli italIani. l'O ho tutto un se~
gUItO di fotografie di queste numoni conVI~
viali. È un ristorante; ma è anche un l'uOigo
di convegno dove i nostri si ntrovano alla
sera nostalgicamente intorno ad un tavolo, e
lì hanno la sensaZIOne, l'impressIOne di esse~
Ire nel loro paesi. I cibI sono confezionati al~
l'italIana, alla fn ulana e quando, quattro
volte al mese, la radio fa una trasmisslOne,

che dura mezz'ora, di cose friulane ad inizia~
tiva dell'ente, CUIho a,ccennato E'che è fll1all~
ziato daglI enti locali dI Gonzia e dI Udme,
in questo locale c'è Ulla vera folla che ascolta
il suono delle campane dei suoi paesi, che
riaccende i ncordi, che riprende l SUOI canti.
E mensIlmente gIunge il giornale che porta
la cronaca dI ciò che avviene nel piccolI bor~
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'ghi, dove gli emlglranti hanno lasciato i ge~
nitori, i fratelli, le spose, i figlioli. I nostri
operai sono lì a leggere questo foglio che si
diffonde in 76 Stati del mondo e porta l'II11~
magme della piccola patria lont;;ma.

,gono venutr dunque costoro m commissio~

ne da me un mese fa e mi hanno sottoposto
il problema, lancinante per loro, del come
istruire i figlioli che corrono Il pericolo di
crescelre nell' abbando.no, nel]' analfa betismo.
Altri Stati che hanno 'Un numero molto in~
feriore di emigranti di quanto non abbia
l'I,talia ~ cioè la Germama e la Francia ~

hanno già istituito delle loro scuole statali
in Venezuela. D'altra p:3l'te non è possIbile
che i nostri emigranti poss,ano mandare neHe
scuole statali venezuelane i propri figlioli,
perchè talislcuole sono sovlraffollate, non solo,
ma non hanno l'at.trezzatura neces,sana, nè
sono fornite di insegnanti preparati come do~
vrebbero essere, trattandosi di insegnanti
che vengono abilitati all'insegnamento dopo
un breve inadeguato tirocinio di tre o q'uat~
tra anni.

Ci sono sì, molte scuole private, ma inac~
cessibili alla grande maggioll'::tnza dei nostri
oper,ai perchè, ammesso pure che SIano at~
trezzate, ciò che non è, il costo è eecessivo,
cioè 30 mila lire al mese. È assolutamente
indispensabile perciò che Il Mimstero per
gli affari eSlteri studi questo problema.

Ho letto nella relazione al bilancia la sta~
tistica delle nostre scuole all'estero; ma' la
str.agrande maggiOlranza di esse SI trova nei
Paesi intorno al Mediterraneo. Capisco che
nel Venezuela, in questo paese vergine, nuo~
va, dove in questo dopoguerra i nostri lavo~
ra.tori hanno 'potuto trovare così largo sboc~
co, non ci si possa essere attrezzati nel bre~
ve scolrrere di questi anni; m.a il ,problema è
'ormai maturo. Ogni sforzo bisogna sia fat~
to dallo Stato, nel nome dell'umanità e del~
le necessità e delle esigenze familiari.

Ho qui la copia di un esposto che è stato
presentato al Console :generale d'Italra a Ca~
racas dattaI' L'uciano Olivieri. Da quante ~1i
8micI emigrati friulani mi dicevano, poiehè
il dottor Olivieri essi considerano ed esalta~
no come un ottimo funzionario che man(je~
ne vivissimi i collegamenti con i nostn, è
certo che l'esposto è stato mandato al Mini~

at€lro. Io prego Il Presidente del ConsIglio
di volersI ricordare di questa situazione. E
non posso tacere una notizIa che risulta da
questa esposto. rDue emlgratr nostri, pur dI
avere almeno 'una scuola elementare a Ca~
racased un'altra a Maracay hanno fatto le
seguenti offerte; Il prrmo un industriale, ,celr~
to SImonettr, da Pmzal10 al Taglramento in
provincia di Udme, padre dI quattro bam~

b111e, aSSIcura dieclmIla metri quadrati di
terreno per l'erezIOne dI un edificIO scola~
shea 111Maracay e a prezz'o di favore e pro~
ba:bIlmente gll'aturtamente Il terreno per l'ere~
zione di un edificio scolastico per sC'liole Ita~
lral1e a Caracas; il secondo, cioè l'impresario
edile Di Bernardo Giovanm, offre gratuita~
mente il progetto deglr edIfici scolastici ri~
spandenti alle leggi edilizie del Venezuela e
si impegna di costruire senza alcun margine
di gruada;gno, dietro ri,fusione del solo :costo
della mano d'opera e del materiale.

Ho finito.

E perdonatemI se vi ho Intrattenuto su
questo modesto pll'oblema. Io però ho sempre
pensato che la polrtrca sia fatta, si, di grandi
cose e di grandi panorami, ma anche di pIC~
cole ,cose dalle quaIr in verità SI possono trar~
re le sintesi della vera, grande politica, che è
la sola che interpretI l'anima del popolo.
(Ap'plausi genem:li).

,p RES I D E N T E. ,si dia lettura del~
l'ordine dellglOrno dei senatori Zannini, Za~
noni e Desana.

GRANZOTTO
t,arw:

BASSO, Segre~

« Il Senato,

dando atto al Governo dello sforzo in~
trapreso per tutelare ,e valorizzare il lavoro
degli italiani all'estero;

rileva che gli stanziamenti destinati al~
l'assistenza dei nostri connazionali all' estero
sono ins'ufficienti in rapporto al numero de~
gli emIgranti: 600 milioni di lire all'anno
p,er due milioni di espatriati dal 1946 al

1957 ed un flusso annuale di 300.000 nuovi
emigranti;
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constata che le rimesse degli emIgrati
hanno raggiunto un vol,ume dI circa 250 mI.
liardI di lire all'anno ,senza tener conto delle
rilevanti percezIOni consolari mtroita.te dal
Tlesoro, Il chè dovrebbe consentire una mag~
giore disponibilità per l'assistenzla;

rIleva che i servizi dell'emIgrazIOne (m
Italia ed all'estero) risult,ano inadeguatLalle
crescenti necessità determinate Sl.a dall'im~
ponenza del flusso migratorio, sia dal pro~
gresso sociale;

'constata che i piani ,di integrazIOne eco~
nomico~sociale nell'ambito della comumtà
occidentale imporranno ,alle nostr'e Rappre.
sentanze diplomatrco~consolari nuovi impe.
gnativi compIti nei settorI dell'emigra'llOne
e degli altri problemi socIalI internazIonali;

rileva al1tresì che l' evol uzione tecnica im.
pone ,una sempre maggiore quahificazione
professIonale e sociale dell'emIgrazIOne, e,
pertanto fa voti:

che siano aumentatr adeguatamente i
fondi destinati all' assIstenza del nostri con"
nazIOnali all'estero;

che siano potenziatr ed amplIati 1 ser~
ViZI e gli organici dell'emigrazione, tenendo
conto altresì della necessità dI estendere la
rete degli assistenti sociali;

che sia assicur<ato, nel quadro del plano
decennale deHa scuola, adeguato ns,alto alle
specIfiche esigenze della formazione prorfes~
sionale e sociale, utrle ai fini di una seria
preparazione dei ca,ndldati all'emigr,azione ».

P ìR E,s I D E N T E. Il senatme 'Zanlllni
ha facoltà di svolgere questo ordine del
giorno.

Z A N N 1 N l. Onorevole Presidente. onG-
revole PresIdente del ConsIglIO, onorevoli .co1~
leghi, l'ordine del gIOrno è dI per se .stesso
molto chiaro: .cerca dI attirare l'at:t,enzione
sull'emigrazIOne e sui problemi che esso com~
porta; la quale 'emigrazione è OggI una real-
tà. N on è qui assolutamente il caso di fare la
stona dell'emIgrazione italiana come si è ve~
ri,ficata aVtraverslO i seeolI, ma el'edo molto
opportuno richiamare la vostra attenzione

l'ulla consls;benza, sulla ne.c,essltà, sui vantag~

gi che tale fenomeno ha arre.cato in questl
anni, arreca o~'6i e certamente arre,cherà do~
mani: vantaggI economIci, siaper'chè assor~
be la mano d'opera che qui nOI non possiamo
anoora assorbire, sia perchè VIene introitata,
a'ttraverso glI emIgrati, una forte quantità
di valuta estera.

Attraverso l'emigrazione, quindi, noi ve.
nimino I,ncontro al sollevamento della disoc.
cupazwne in ItalIa. Ma al tempo steslso, noi
dobbiamo considerare nella sua realtà l'emi~
grazione come VIene effettuata at'tualmente.
Chè, se llIoi ,siamocostretrti da un senso di
lealtà a dare atto 'al Governo per quel ehe
ha ,compiuto neglI anni passati, dobbiamo
far voti perchè m un prossimo avvemre Il
Governo cer'chi la maniera di fare molto di
pIÙ nel campo di questa attIvità. I vantaggI
non sono .soltanto economIci, ma anehe mo~
rali e spIrituali, perchè l'emigrazione serve
all'affratellamento del popolI, serve a far C'o.
nascere le nostre qualità, le no.stre doti, la
nostra civIltà in tutto Il mondo. Ed è per L:IÒ
che oc,c,one puntare 111tutte le maniere per~
chè all'estero vadano deglI operai qualifkati.
Io mi 'permetto dI dire che non dobbIamo in~
tendere soltanto qualificatI professionalmen~
te, ma qualitìcatI anche nel senso civico. Oc~
corre che nOI istruiamo. me;gllO che possiamo
tutti i nostn fratelli che vCfglIono andare 2
Javorare in altn Paesi, affinchè abbIano la
COSCIenza della Patna che rapprrsentano l'
tengano alto il nost.ro nome, Il nome della no~
sira ItalIa nei terri,ton strame l'i. È bene an~
che che non SI trascun nessuna possibIlità
dI siboc,co per 1'emlgrazione.

È lOgICO ehe l'emigrazione può essere fa~
cihtata e può avere possibIlità dI sviluppo 111
un Paese meglio che m un altro. Cerchiamo
quindi di fare 111modo che 11eIPaesi del Com~
monwealth britanni,eo, specIalmente nel Ca.
nadà, SI possa o.ttenere un' emigrazIOne anco~
ra 'più forte. So che esis!t.ouo molte preven-
ziom nella mente di quel popolI verso i 11lr
stri lavor,aton. Il nostro Governo è .pronto d
complere un'opera dI educazione dei nostn
emigranti, un' opera dI istruzlOne sulle ca~
ratltenstiche dei popolI In mezzo ai qualI Vdn~
no a vivere, di illustrazIOne delle enndizion'
ambIentalI, dei cost.umi, dei Paesi dove glI
italiani vanno a la;vorare; orbene, certi prc;.
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giudIZI, esis:benti ancora m akum popoli nei
nostri confronti, debbono cadere definit.i.va~

mente affinchè l'auspkato .senso dI affratella~
mento venga attuato nelJa realtà.

In base all'artkolo 2 del Patto atlantico
dobbIamo fare m modo che la forza italiana
del lavoro SJa assorbita e ve:nga tenuta nel
debIto conto. È necessario 'ancora ~ scusa~

temi ed ho ,fimto ~ che l'opera dI as,sIstenza
ver,so glI emigranti sia pIÙ intensa e più eon~
tlllua. Poco fa, l'oratore che mi ha precedu~
to, ha parlato delle scuole italIane all'estero.

È una ~eeessltà che i nostri emIgratI sento~
no. Del resto è anche un nosibro mteress'e. Ot~
time scuole italiane all'estero legano l nostn
emIgratI alla madre PatrIa e fanno eono~
scere la bellezza della nostra lingua ed l te~
sori della nostra letteratura fuon dei confini
italiani.

Ultima eonslderazIOne.~ L'emigrazione è
utilissima all'incremento del tunsmo: non
bIsogna :t,rascurare questo fatto. Infatti i no~
stri I,tahani dove arnvano parlano della J10~
stra Italia, parlano delle nostre bellezze eh ~

matiehe, geogra,fiche. parlano dell'importanza
e della bellezza del nostri monumenti. Per
forza dI cose quindi dIffondono la conoscenza
dI queste nostre bellezze ,che dIventano una
attrazione per ,glI strameri. Dopo non trop~
pi anni essi st'esSI cercheranno di 6tornare

per breve tempo a tras'correre le loro ferle
nel nosto Paese e certamente SI porteranno
dietro anche altn che non SDno Italiani.

Ecco p.erchè illI sono permesso con l colle~
ghI Z,accari e Desana dI presentare quest'or..

rime del giorno <:he mi auguro venga preso
in consIderazione affi:nchè Il Governo al piÙ
presto possIbIle predisponga tutte quelle azio~
DI necess,ane per potenziare la nos,tra emI~
gl'aZIOne, nel giusto rislpetto del contratti di
lavoro e nella necessarIa qualifkazlOne, ai fin~
di un vantaggio italIano e nello ste3so tempo
al fim di un affra:tellamento tra l popoli,
al quale nOI tuttI miriamo. (Appla,usi da~
centro).

P R E .s I D E N T E. SI dIa l~trtura del.
l'ordine del gIOrno del senatorI Nenciom e
F'ra:nza.

B ASS O, Segì'e~GRANZOTTO
tario :

«Ill Senato,

con nfenmentaal problema della ele~
zione della sede del M.E.C., delIbera dI dare
mandato al Governo di adoperarsi attiva~
mente ed insta,ncabIlmente perchè la città
eh MIlano, che ne ha tuttI l requisItI ambien~
talI, economIcI, moralI e di tradizIOne, venga
eletta sede del Mercato comune e'llropeo ».

P RES I D E N T E. Il senatore N encio~
ni ha faooltà dI svolgere questo ordine del
gIOrno.

N E N C IO N I. SIgnor Presidente, ono~
revolePresidente del Consi,glIo, onorevoli
o:;olleghi, lo svolgImento dell'ordme del gior~
no del senatore BattIsta. che anch'IO ho sot~
~OSCrltto, mI eSIme dall'IlLustrare Il mIO. :Do~
vIei mfat,tli rIpetere le sue consIderazioni. È
mio de:sideno però mcastonare questa gem~
ma, parlo dI MIlano non del mJ.O ordme del
giorno, nel diadema presentato dal senatore
Battislta. Ho trovato n21l'ordine del giorno
Battista, che sottos,cnvo, e nella IllustrazIOne
di esso, la ste,ssa perplesslitàche ho notato
nell'azione del Governo per,chè vemsse de.sJ~
gnata Milano a sede del M.E.C.

Ragiom dI carattere campanlhstico, intel'~
ne e di mfluenze polItiche, in rapporto a1l2
candIdature di Torma. Sire'ca, Monza, haI;~
no ,certo indebolIto l'azIOne del Governo nei
confronti dd Paesi esteri. OggI che tutto
questo è superalto, per Il voto emes.so daUd,
Assemblea parlamentare europea nella se3~
SlOne del giugno .scorso, ràcl~omandoche Il
Governo SIa veramente instancabile affinchè,
se una dl;'ClSlOne sarà presa ~ e deve essere
'presa, altrimentI sarà snperalta dalla sitlla~
ZlOne di fatto ~, sia ,MIlano la pres,~elta,
perchè -MIlano :è al centro delle tr!ldizIOnatJ
correnti dI traffico ed è una cIttà che ha tuttI
l reqUIsItI ambIentali, morali e tradIzIOnali
per essere eletta a sede del Mercato comuni'
europeo.

P RES I D E N T E. Lo svolgllnento d('~,
glI ordini del giorno è co.sì esaunto.
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Rinvio il seguito della discuslsione alla
prOSSIma seduta.

Annunzio di interpellanze

P RES 1 D E N T E. Si dia lettura dells
interp'eUanze perven11lbealla Presidenza.

G R A N Z O T T O BAS rSO , S egr'e ~

[aria:

Al Ministro della sanità, per conoscere
quali provvedimenti abbia messo in atto per
arginare l'epidemia di poliomielite in Cam~
pani a, che ha assunto andamento crescente
durante tutto il corso dell'estate e se non ri~
tenga di dover approntare mezzi di cara':tere
straordinario di fronte alla evidente ;psur-
ficienza delle attrezzature ospedali ere (42)

IODICE, ALBERTI, GATTO

Al Ministro dei lavori pubblici, Iper es~
sere informati delle reali condizioni in cui
si trova l',acquedotto pugliese, le cui eroga-
zioni di acqua risultano sempre più insuf~
ficienti a soddisfare le necessità di acqua
potabile delle popolazi()ni pugliesi e lucane,
servite -dal detto acquedotto.

,Particolarmente deficienti risultano quel~
le erog'azioni nelle .zone sub~appenniniche e
garganiche, dove quasi tutti i Comuni sono
ancora privi di impianti dell'acquedotto
stess(); fra essi ve ne sono alcuni in cui
manca ,addirittura qualsiasi approvvigionoa~
mento idrico.

Convegni e riunioni di amministratori
comiunali e provinciali da anni v,anno in~
dicando le soluzioni di carattere urgente,
indispensabili per porre riparo a tale gl'lave
situazione di approvvigionamentD idrico; il
14 luglio 1958 una nuova riunione ha
:WlutO ~uogo a ISan Severo, I])lelr tornare
ad indicare nelle fonti del Biferno una delle
sorgenti che ,può contribuire a dare all'a('~
qued()tto pugliese le aClque indispens,abili ai
bisogni delle popolazioni indicate.

Si chiede oal Governo di intervenire per
ac'cogliere le insistenti richieste di una
popolazione di oltre 3"600.000 abitanti, che,

avendo oggi una disponibilità limitatissima
di acqua potabile, guarda con preoccupa
ZlOne alle c()ndizioni in cui, dnto il graduale
peggioramento della situazione, verrà a tro~
varsi entro un non lontano domani (43).

PASQUALICCHIO, DE LEONARDIS.

GRAMEGNA

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettma delle
i interrogazioni pervenute alla Presidenza.

G R A N Z O T T O BAS oSO , Segrr3~
ta,rio :

Al PresIdente del 'Comitato dei ministri
per la Cassa per il ,Mezzogiorno, per sapere i
motivi per i quali la strada provinciale San
Mauro~San Demetrio Corone~Acri non è sta~
ta ancora sistemata, nonostante l relativi la~
vori figurino da tempo finanziati () nono~
stante siano stati iniziati una prima volta in
occasione delle elezioni amministrative del
1956 e una seconda in occasione di quelle,
polItiche del 1958.

Quali dispOSIZIOnIintenda dare perchèfi~
nisca una buona volta il sistema degli in~
ganni che, fra l'al1tro, è ,dannoso per l'erario
dello Stato (138).

SPEZZANO

Al MInIStro dell'agricoltura e delle forc~
'st,e, rper sapere i motivi per i quali, a distan~
za di oltre 8 anni dalla pubblicazione della
legge 12 maggio 1950, ancora non sono state
'perfezionate, in varie zone, le assegnazioni
definitive delle te,rre s.corporate, nè si è prt)~
ceduto all'op6lr1a.di trasformazione di cui alla
stessa legge. Più particolarmente perchè
nella zona B di Isola Capo Rizzuto ~ oltre
70 asse.gnatari ~ e in tutta. la zona di
Acri (circa 700 ettari) non sono state an~
cora costruite nemmeno le case.

Se non ritiene che ciò sia dovuto al di~
sordine e alla incapacità degli organi am~
ministrativi e dirigenti dell'Ente che ne
hanno fatto un organismo di corruzione e
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di discriminazione ed hanno impiegato i
fondi per scopi non previsti dalla legge.

E, infine, se non ritiene Indispensabile
imporre ~ dopo 8 anni di malcostume e di

caos ~ il rispetto della legge nell'interesse

dello Stato e della pubblica moralità (139).

SPEZZANO

Al Presidente del Comitato dei mil1lstri
per la Cassa per Il .Mezzogiorno, per sapere
se è a conoscenza che, nonostante il nuovo fi~
nanziamento a sanatoria e tutte le assicn~
razioll1 date dalla Cassa per Il Mezzogiorno e
dall'Opera valoYlzzazione iSlla, non è stata
ancora eseguita la bitumazione della strada
Luzzi~S. Bucina~Gastellara, finanziata dalJa
Cas.sa per Il Mezzogiorno ed affidata alla sta-
zione appaltante Opera valonzzazione Slla.

Se non rlbene che qua1slasi ritardo ,riesca
dannoso ai lavorI gIà eseguIti come è pIÙ
volte avvenuto per le ripetute inter,ruzioni
dei lavorI inizIati nell'ormaI lontano 1952.

Infine se non crede utile e necessario per

'una doveros,a dife,sa del pubblico erano no~
mmar,e una nuova stazione apP'altante (i
Comum mteressab, per esempio) essendo ri~
sultata ,chiara la Incapacità dell'Olpera va10~
rizzazione Sila; incapacità che esaspera le
varie miglIaIa dI dlsoocupati del comune dI
Luzzi e degli altn vicini ori (140).

SPEZZANO

Ai Mmistn del lnvoro e della previdenza
socIale e dell'industria e del commercio, pel
sapere \qualI provvedImentI hanno preso od
Intendono prendere III dIfesa dellacatego~
na del lavoraton a domicIlIo i qunli, sotto
la minaccia dei committentI dI cessare con
essi ogm rap'porto dI lavoro, 11 obbligano
a chiedere ed ottenere il passaggio nella
categoria deglI artIgialll. Quanto precede av-
VIene con l'evIdente scopo da parte del com~
mittenti (che sono prevalentemente deg~j
mdustnali o del commercIantI) dI eludere
glI obblIghI prevldenziali ed assIstenzialI
previsti dalla legge sulla tutela del lavoro
a domicIlIO, al :fine dI conseguire Illeciti gua~
dagm e dI contInuare nello sfruttamento
del lavoratorI a domicIlio.

SI domanda inoltre:

a) perchè sma .ad ora non sono stiate
nominate le GommissIOlll provmclalI per la
tutela del lavoro a d\{)mICllIO;

b) :perchè sma ad ora non è stato ema~
nato Il regolamento previsto dalla legge in
vigore. AnzI, non rIsulta si SIa provveduto
neppure alla C\{)mpOSIZIOne della Commls~
sione parlamentare che dovrebbe esprimere
il suo parere sullo stesso regol.amento;

c) perchè non SI è ancora messo mano
alla compIlazIOne, da parte deglI UffiCI pro~
vmcralI del Iavoro, degli elenchI dei lavora~
ton a domIcIlIO e dei committenti;

d) per qualI motIvI m più partI d'Ita~
lia le CommissIOlll provmcÌalI per l'artIgia~
nato e, in sede di ricor,so, le Commissi'oni
regIOnali, accolgono fra gli ,artIgiani, con
sorprendente facIlità, Lavoraton che espli~
can\{) la loro attivItà esclusIvamente su ordi~

nazIOni dlcommlttenb certi ed indIviduati
(mdustrialI e commercIantI) per CUI le de~
lIberazIOnI prese inducono a credere che 'Il
intenda operare m vIOlazIOne delle leggI in
vIgore per nuocere alla numerosa categona
dei lavoratol'1 a domicIlIO (141).

ANGELINI Cesare

Al Ministro dell'interno, per conoscere
se interpreta la volontà del Governo il Que-
store di Bari alIorchè, con provvedimento pri-
vo di seria motivazione, vieta un pubblico co-
mizio organizzato da persone ed enti respon~
sabili per dibattere problemi di importanza
nazionale particolarmente interessanti l'eco~
nomia del Mezzogiorno.

Chiedono anche di conos,cere se rientra
neIla competenza di un Questore il vietare
riunioni tutte le volte che ravvisi il pericolo
di una critica o di una polemica sulla poli~
tica economica del Governo (142).

PAPALIA, MASCIALE, Lussu

Interrogazioni
con richiesta cl~ rzsposta scritta

Al Mmistro delle :finanze, per sapere i
motivi per i quali, nonostante le ripetute in~
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sistenze, non si è ancora assegnato ai Comu~
ni mteressab, agli effettI dell' I.C.A.!P., Il
reddIto della Cassa dI Risparmio di Cala~
bria, con sede in Cosenza,

se ritiene conforme alla legge Il fatto
che non sarebbe stato ancora possibile
accertare il reddito nemmeno per gh anni
1952~53, e quali disposizioni intenda dare
perchè questo Illcrescioso stato di cose dan~
nosissimo per i Comuni, finisca al più presto
(209).

SPEZZANO

Al Ministro dell'agricoltura e delle fare::
ste, per sapere l motivi per i quali allorchè
gli UffiCI dell'Opera v,alonzzazione Slla ln~
stallati III AcYl sono stati altrove tralsferi-
ti, un solo dIpendente è stato lasciato in
detto Comune.

Quali sono l compiti e le funzioni di detto
ìmpiegàto !8oprattutto III considerazione çhe
le terrescorporate dall'Op,era va.lorizzazio~
ne SUa, e ancora a dIstanza di nove anm non
assegnate, dIstano dalla sede dI detto lm~
piegato cirea 20 chilometri.

Quali sono le ragiom per le quali gli in~
viti del Mimstero per rivedere la posizione
dI detto impIegato ,sono state vane e, infine,
per'chè il tmsferimento disposto cin:a 6 me~
si fa è stato prima sospeso e poi revocato
(210).

SPEZ7,ANO

Ai Ministri della pubblica istruzione e
dell'interno, rilevato che l'antico artistico
palazzo comunale dI PistOla mIllaccia da
tempo rovina ed è ndotto in modo da non
poter consentire per ragl'Cmi dI puhblica lU-
columità le rmniom in esso del Consigho
comunale; che, conseguentemente, la Giunta
comunale aveva deciso di ,far svolgere la
riumone del Consiglio nella pubblica piazza
del Duomo prospicente Il IPalazZ'O comunale,
nella quale ha luogo un traffico ridotto
e che quindi non è eccessiv'amente dlstur~
bata, cosicchè i cittadini avrebbero potuto
in buon numero assistere alla discussmne
dei loro problemi, compreso quello delle con~'
dlzlOni del Palazzo comunale, mentre il Pre~

fetta ha annullato la deliberazione della
Gmnta con la quale per lunedì 15 settembre
1958 era stato .appunto convocato il Con~
siglio; per sapere qualI motivi hanno lspi~
rata Il Prefetto nel procedere a tale annul~
lalllento; dove si pensa che possano Intanto
svolgersi le :pubbliche riunlOni del ConsiglIo
cOlllunale; e se non si ntiene di provvedere
d'urgenza allo s.tanziamento dei fondi neces~
san al restauro del Palazzo che finora, Call
assurda e colpevole incomprenslOne, Il Mi~
mstero ha negato (211).

BUSON!, MARIOTTI

Al MInistro dell'interno, perchè esprima
il suo giudizIO sull'operato del Prefetto di
Ban il quale, alla distanza di undici melsi
dall'avvenuto sCIOglimento del Consiglio co~
munale di BisceglIe, non ha ancora fissato la
data pe,r l'elezlOne del nuovo Conslgho mu~
nicipa.le continuando così a violare, e III
modo sprezzante, la precisa dIsposizione di
legge che fissa in sei mesi il termine maSSI~
mo dell'ammmistrazione commissariale 'li
un Comune (212).

GRAMEGNA, DE LEONARDIS

Al Mimstro dei lavori pubblici, per cono~
saere quando ed m che modo mtende prov~
vedere al completamento delle opere e delle
at:trezzature del porto di Bari, i cui lavori

~ iniziati nel 1924, sVIluppati a pieno ritmo

sino allo scoppio della guerra, npresi con
mezzi irnsori e con notevole ntardo dopo
la cessazione del conflitto ~ sono comple~

t,amente sospeSI da qualche anno, con 'grave
pregiudIzio degli interessi mercantlli della
cIttà e di una massla 'dI o:perai specializzati

.
nmasti disoccupati.

Tutto ciò è m pIeno contrasto con la fun~
zione internazionale che Bari esercita nel
bacino del Mediterraneo ~ sulla scia di una

luminosa tradizione, resa in questi lultimi
decenni partIcolarmente efficiente con l'isti~
tuzlpne della FIera del Levante ~ nonchè
con la ripresa, a più ampio respIro, della
politica di valorizzazione del MezzogIOrno a
cm tende il Governo.
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Una situaz,ione così paradossa:le ha formato
oggetto, durante la precedente legislatura,
di frequenti interventi sollecitatori deU'in~
teNogante; ma .u Governo fino ad oggi, trin~
cerandosl nelle dIfficoltà di bIlancio, mentre
non ha esitato a mostrare il ,suo VIVO mte~
ressamento per altri ,scali marittimi, ha igno~
rata sostanzialmente le esigenze marittime
deHa città di Bari, non assicurando neppure
Il finanzIamento del progetto di ,stralcio di
lIre 1.850.000.000, disposto ;dal ministro Ro~
mita per il completamento del nuovo molo
fol'aneo, già da molto t,empo approvato dal
Consiglio superiore dei làvori pubblicI e con~
fortato dal parere favorevole del Consig'110
di Stato.

La recente assegnazione per il porto dI
Ban di poche decme di mIlioni ~ nonostante
l'integrazione di bilancio di 6 miliardI per
opere marittime, dI cui alla legge 24 giu~
gno 1958, n. 657 ~ non è neppure sufficiente

a riparare completamente i danni provocati
dalle mareggiate neglI scorsi anni.

IS'Impone, pertanto, l'emanazione di un
provvedimento di legge, scaglionato in al~
cuni esercizI, che valga, secondo Il grado
di urgenza dei singoli lavon, a completare
il molo fomneo, a costruire la darsena del
petroli ,ed a realizzare tutte le altre opere
e le necessarie attrezzature previste dal pia~
no regolato re. ,

Ogni ultenore ritardo costituirebbe pale~
se incomprensione verso 1e esigenze di vita
di una grande città laboriosa ed intrapren~
dente e motivo di accentuato malcontento
da parte delIla 'popolazione (213).

CROLLALII.NZA

Ai Ministri delle finanze e delle poste e
delle telecomunicazioni, per sapere se non ri~
tengono utile ripristinare l'autorizzazione
agli uffici postali di accettare pacchi per lo
estero, per un valore massimo di lire 50.000,
senza preventiva visita degli uffici doganali,
e ciò al fine di risparmiare ai mittenti spe~
se notevoli e perdita di tempo, data l'attua~
le dislocazione degli uffici doganali in ogni
provincia (214).

PELLEGRINI

Per lo svolgimento di interrogazioni
e di interpellanza

P A P A L I A. Domando di parlare.

P TI.E S I D E N T E. Ne ha fa.coltà.

P A P A L I A. ChIedo lo ,svolgimento con
urgenza di una mia ll1terrogazlOne che si ri~
ferislce

:
aJ eiplsodl che si stanno venficando

nelle nostre provincIe, concef'l1entI ordini che
vengono datI dalle Qnc,sture locali per impe~
dIre lo slvolgimento di comizI che si prerfig~
gono di dlbatltere problemi che mteressano le
nostre regIOni e che vengono spesso proibitI
senza plausIbile moti>vo. Il -che mI fa seria~
mente pensare ,che, pIÙ che dI un indirizzo
generale governativo, .si tratti di mterpr,eta~
zioni che è bene chianre, e, se del caso, cor~
reggere perchè offendono il dIrIttO del dtta~
dino e Ipo.ssono essere causa di reazioJ11 che
è bene non ci ,sIano.

.lVII perviene ora notizia che un comizio
fissato a Ban per il 19, per discutere pro~
blemi che riguardano l ,collltadini del Mezzo~
gIOrno e le prospettive future dell'mserimen~
to dell'econOlma agrkola del Mezzogiorno
nell'economia generale del M.E.C., è stato
proibIto con un' ordinanza nella quale leggo
che, pOlchè questa rIunione potrebbe avere
come scopo quello dI propnrre una Ipolemica
'contro la politIca economIca del Governo e
sic.come c'è una dichiarazIOne di ,seiopero del~
la categoria che interessa tutta quanta la re~
gJOne, pier questo motivo non :SI è ritenuto eli
dare Il consenso. A parte il ncol'SO che è sta~
to fatto all'autontà competente contro que~
sto decreto, che nteniamo arbitrario, abbla~
ma .chIesto che Il Ministro d dica qual'è l'in~
dinzzo del Governo sulla le'gittimltà dI que~
ste rIUnioni e se ,sI ritiene glustHìcato che un
comizio nel quale si prevede possa farsi unà
polemica col Governo per la sua polihca ill
matenae'conomica ed agrana, possa ,sÙ'Io
per questo essere vietato.

Per queste ra>g'ioni chiedo che l'iniberrorga~
ZIOne abbia S.voIglmento con urgenza e che
sia discuslsa entro la settimana, po:ssibilmen~
te venerdì.
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F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri e Ministro degli aJfari esteri.
Salleciterò il Ministro. 'campetente perehè si
accinga a rispandere.

B U.s O N I. Domando di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facaltà.

BUS O N I. Onarevole Presidente, il 3
luglIO io presentai una mterragaziane, can~
traddistinta con il n. 28, per rIchiamare Il
Ministero dell'interno al rispetlta delle leggI
affinc:hè fos.sera indette le elezlOni nel Camuni
retti da commissari prefetibizi o.ltre i lImitI
stabiliti dalla legge stes1sa, e in quelli nei qua~
li era scaduto il periodo. di validità delle
amministraziom in carica, le saprart>tutta per
avere particolarmente natizia delle elezioni
a FIrenze.

Il Ministro., m aecaslane della pre,sent[',~
zio.ne di un mia ar'dine del giorno m menta,
durante la dis,cussiane del hilancio del Mmi~
stera dell'interna, fece delle dlchlarazialll che
sembravano assicurare che le eleziani a
Firenze avrebbero. avuta luaga in autunno.,
ma paichè il tempo. passa senza che si veda~
no. quelle russicurazioni segmte dai fatti, io.

chieda ,al Prersidente che vOlglia sollecitare il
Mmistro. a rispandere con urgenza alla mm
interragazIOne per ChIarire la situaziane 111
merita alla data delle elezia111 in FIrenze.

P R E .s I D E N T E. Creda di poter dire
che prossimamente il Gaverno risponderà al~
la sua i'nterrogazlOne.

BUS O N I. Desidererei avere una ri~
Ispastaentro latine della settimana perchè
seconda il tenore della rispasta patrebbero
essere evitati ria Firenz:e mani£lestazlO;ni .e
mavlmenlti d'apiniane pubblica che sana (,'0~
minciati in un ,c1erta tona ma patrebbero
svolgersi in un altra.

M O N T A G N A N II M A R E L L L Do~
manda di parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha fa,~o1Jtà.

M O N T A re N A N I M A R E L L I . On'O~
rt'vale Presidente, 1'11 del lruglia scarsa,
insieme con ,altri colleghi, Ipresentai un'inter~
pellanza 'cancernente la !benzma, a meglio
il ip'rezza ed Il sovrapprezzo della benzina.
Poichè si tratta di argomento dI attualItà
e di grande imporltanza, io la pregherei di
vole.I1si fare partecipe presso il Governo drl
mio desiderio che l'mterrpellanza 'SIa discussa
con grande urgenza e, giacchè è presente il
PresIdente deIIConsi,gliù, sarei lieto mi desse
qualche assicurazion,e in proposito.

F A N F A N I, Pre,sidente del Consiglw
de~ min~stri e Ministro degli affari esteri.
Domando di parlare.

P R E.s I D E N T E. Ne ha fa,coltà.

F A N F A N I, Pre,sidente del Consiglw
dei minlstn e Mi1~'istro d,egli affari es,t,eri.
Per quanto riguarda l'interrogazione cui ac~
cennava l'onorevole Busoni, mi (:onsta che
Il Ministro dell'interno si accinge a trarttare
la marteria nell'altro ramo del Parlamento.
Penso che non Cl sarà nessuna difficoltà a
che egli possa rlSipondere in questa sede alla
mterrog:azione.

In merita al ,cont1enubo den'interpellanza
dell'anarevole MontagnaniMarelli, no:i1,com~
metto alcuna indiscrezione dicendo che pro~
pri'O ieri il Consiglio dei ministri ha preso
una deliberazioneohe faciliterà al Ministro
interessato la rispost,a che l'onorevole Mon~
tagnani Marelli attende alla sua interpe~~
lanza.

MONTAGNAN'I
Quando?

MARE'LLI.

F A N F A N I, Presidente del Consiglio
dei ministri e Ministro d,e'gli affari est,erl:,

Evidentemente, onarevole ,Montagnani Ma~
relli, il più sollecitamente possibile.

Ordine del giorno
per la seduta .di giovedì 18 settembre 1958

P R E ISI D E N T E. Il Senato tarnerà a
riunirsi in Iseduta pubblica domani, giovedì
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18 settembre, alle ore 16,30, con il seguente
ordine del giorno:

dzio lfinanziario dal 10 luglio 1958 al 30
giugno 1959 (16).

I. Se:guito della discussione del disegno di
legge:

Stato di previsione dellas1pesa del Mi~
nistero degli affari esteri per 1'eserdzio
rfinanziario dal P luglio 1958 al 30 giugno
1959 (17).

2. Stato di previsione della spe,sa {jel

Ministero della marina mercantÙe per

1'oo,ercizio finanziario dal 10 luglio 1958 al
30 'g1ugno 1959 (23).

La seduta è tolta (ore 20,50).

II. Discussione dei disegmi di legge: .
1. Stato di previ,sione 'della spesa del

Ministero di grazia e giustizia per 1'eser~
Dott. ALBERTO ALBERTI

Diretto,re dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


